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I N T R O D U Z I O N E

Il processo di integrazione comunitaria ha attraver­

sato due fasi che hanno avuto caratteristiche profondameli

te diverse. La prima che arriva alla fine degli anni '60

rappresenta una sorta di "età dell 'oro" della Comunità. La

liberalizzazione degli scambi e la creazione di un vasto

e composito mercato determinano, attraverso gli "effetti

dinamici" connessi ad un'area integrata, una serie di con

dizioni favorevoli allo sviluppo di tutti i paesi membri.

La crescita senza precedenti della produzione industriale

dei paesi Cee che si verifica in quegli anni è alimentata

in particolare dalla elevata dinamica della domanda inter­

nazionale e dalla disponibilità di risorse energetiche e

di lavoro pressoché illimitate e a basso costo.

Nella seconda fase, che copre per intero l 'ultimo de

cennio, il quadro di riferimento interno ed esterno alla

Comunità muta radicalmente. Le nuove condizioni venutesi a

creare nel sistema internazionale mettono a nudo ben pre­

sto la fragilità e le contraddizioni insite nella costru­

zione del mercato comune, avvenuta all 'insegna di una "in

tegrazione negativa" di stajapo liberista, riportando in

primo piano i problemi di distribuzione dei costi e dei

benefici derivanti dal processo integrativo. Le gravi ri­

percussioni interne della crisi internazionale (forti rin

cari degli inputs energetici, deficit esterni, inflazione)

sono affrontate da ciascun paese europeo del tutto autono­

mamente e in molti casi in contrapposizione agli altri part
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ners
,

in assenza di forme di coordinamento delle varie stra

tegie a livello comunitario. Seguono anni di netto rallen­

tamento della crescita produttiva e della dinamica degli

scambi commerciali, che investono in maniera disomogenea

le diverse economie, sottolineando e accentuando le diver­

sità e gli squilibri strutturali preesistenti. Finiscono

così per consolidarsi andamenti divergenti delle economie

comunitarie, che si riflettono in evoluzioni differenziate

delle loro strutture produttive interne. Di qui un progres

sivo sfaldamento dei legami comunitari, una nuova spinta ai

nazionalismi economici e il ristagno, tuttora in corso, del

processo integrativo.

Mentre è unanime il riconoscimento della grave crisi

involutiva che ha caratterizzato negli ultimi anni il pro­

cesso di integrazione europea, interpretazioni affatto di­

verse sono state offerte delle cause che hanno determinato

lo sviluppo, prima, e il logoramento, poi, della coesione

comunitaria. Non rientra nei compiti di questo lavoro un e

same delle numerose analisi della crisi comunitaria forni­

te in questi anni. Occorre comunque rilevare che un tema

centrale di molti di questi studi è rappresentato dall 'evo

luzione degli scambi commerciali interni ed esterni alla

Comunità unitamente all 'influenza esercitata dal commercio

estero sui processi di crescita interna dei paesi Cee. An

che in questo caso ad una prima fase di forti incrementi

degli scambi commerciali, in particolare quelli infracomu­

nitari, accompagnati da una crescente accelerazione della

attività produttiva interna e da persistenti avanzi delle
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bilance correnti dei paesi comunitari subentra un secondo pe

riodo in cui la dinamica dell'interscambio commerciale subi­

sce un sensibile rallentamento mentre i saldi correnti e i

tassi di cambio dei paesi Cee registrano ampie divergenze in

un contesto di rinnovato protezionismo.

Nel presente lavoro si è cercato di analizzare la natu­

ra e il significato di queste trasformazioni e mutamenti in­

tervenuti nelle relazioni commerciali, all'interno e all'è -

sterno dell'area comunitaria, nel corso degli anni '70. L 'a­

nalisi è incentrata sulle molteplici interazioni esistenti

tra interscambio commerciale e crescita interna dei paesi co

munitari, che si compendiano nei diversi adattamenti delle

singole economie, attraverso l 'evoluzione della loro specia­

lizzazione internazionale, ai mutamenti indotti dagli andamen

ti della domanda mondiale.



La fase di espansione postbellica e l 'integrazione europea

Il sistema economico internazionale ha conosciuto nel^

l 'ultimo decennio profondi mutamenti, che hanno finito per

condizionare anche se in misura diversa gli andamenti in­

terni di tutti i maggiori paesi, si è giustamente parlato

di una crisi degli anni '70 per sottolineare le modifiche

di fondo, in larga parte irreversibili, subite dal mecca­

nismo di sviluppo alla base dell 'esperienza di crescita

post-bellica dei paesi più sviluppati e con esso dell 'as­

setto dei rapporti economici internazionali che in quel

periodo si era formato e aveva trovato un suo consolidamen

to. Per oltre due decenni l 'esistenza di un ordine economi

co internazionale incentrato sugli Stati Uniti, con gli al

tri paesi più avanzati, le economie europee e il Giappone,

in stretti legami di complementarità con l feconomia ameri­

cana e con i paesi del Terzo Mondo nel ruolo di fornitori

di materie prime a basso costo, aveva consentito una cre­

scita per certi versi eccezionale, anche se limitata ad un

ristretto numero di paesi, dell 'attività economica a lively

lo internazionale. Tale struttura delle relazioni interna

zionali è stata efficacemente raffigurata come un sistema

di tipo "egemonico", in cui il funzionamento e i meccanismi

di regolazione dell 'intero sistema sono assicurati dalla

presenza di un paese egemone, gli Stati Uniti (1) .

Le regole del gioco che governano i rapporti tra i

maggiori paesi sono concepite in modo tale da favorire l'in

terscambio commerciale e la crescente interdipendenza tra

le economie. Il crescente disavanzo della bilancia dei pa
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gamenti degli Stati Uniti, composto da uri saldo corrente

attivo e da un più che proporzionale disavanzo sul fronte

dei trasferimenti e dei movimenti di capitali, è il mecca

nismo che assicura sostegno e finanziamento alla crescita

degli scambi internazionali ( 2) . Il deficit americano, per

il gioco a somma zero che compone nel sistema internazio­

nale i saldi delle bilance dei pagamenti delle singole e-

conomie nazionali, si tramuta in altrettanti attivi dei

conti dell'estero dei paesi europei, che possono così pri

ma allentare il vincolo esterno allo sviluppo e poi asse­

gnare alle esportazioni un ruolo trainante nella loro ere

scita interna (3) .

L 'affermazione del dollaro come moneta di scambio e

di riserva internazionale produce così per un lungo perio

do effetti positivi sullo sviluppo degli altri maggiori

paesi, tanto per gli incrementi di liquidità internaziona

le, quanto e soprattutto per l 'aumento sostenuto della do­

manda mondiale che il disavanzo esterno americano è in

grado di garantire (4) .
L 'elevata dinamica della domanda

effettiva internazionale consente infatti una interazione

positiva tra domanda interna ed esportazioni in tutti i

maggiori paesi e attraverso una successione di effetti mojL

tiplicativi e accelerativi innesca una sorta di 'circolo

virtuoso* dello sviluppo nell 'area industrializzata (5) .

Il commercio internazionale cresce a tassi elevatissimi,

una volta e mezzo superiori a quelli della produzione in­

dustriale (6) ,
e diviene un fattore determinante della

crescita nella quasi totalità dei maggiori paesi.
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In particolare cresce l 'interscambio commerciale tra

i paesi più sviluppati. Nel corso degli anni ' 60 l 'incre

mento dei flussi commerciali è concentrato in prevalenza

all'interno dell 'area industrializzata, mentre una minore

importanza rivestono gli scambi con i paesi in via di svi

luppo e i paesi dell 'area socialista. Alcune cifre sulle

quote del commercio mondiale alla fine degli anni '60 dei

vari gruppi di paesi, sottolineano ampiamente questa pola­

rizzazione degli scambi. Le esportazioni dei paesi indu­

strializzati rappresentavano nel 1973 il 68% delle espor­

tazioni mondiali, mentre i Pvs e i paesi socialisti copri_

vano rispettivamente il 19% e il 10%. Allo stesso tempo

la quota mondiale degli scambi tra i paesi più sviluppati

rappresentava più del 51% dell'interscambio totale, con un

incremento di oltre 10 punti della stessa quota nel perio

do che va dal 1951 ai primi anni settanta (7) .

La fase di eccezionale sviluppo dei paesi più avanza

ti nei due decenni post-bellici è così favorita da un in

cremento altrettanto eccezionale degli scambi commerciali

tra gli stessi paesi, e questo è vero in particolare nel

caso delle economie comunitarie. La crescita tirata dalle

esportazioni (export-led growth) è un meccanismo che>nel-

la fase di avvio e di consolidamento del processo di inte

grazione europea, garantisce a tutti gli Stati membri un'je

spansione interna ad un tempo stabile e accelerata (8) .

Sono soprattutto gli scambi commerciali all 'interno della

Comunità a crescere rapidamente, in misura molto più eie
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vata dell'interscambio con i paesi terzi. Fino ai primi an

ni '70 i tassi di crescita reale del commercio infracomuni

tario di manufatti risultano mediamente ogni anno superio­

ri del 45% agli incrementi dei flussi commerciali extra-co

munitari (9) ,

Ciò è in parte dovuto agli effetti in termini di "crea

zione di commercio" e "deviazione di commercio" esercitati

dalla costituzione dell'unione doganale sulla struttura del

commercio estero dei paesi comunitari (10) . Tutta una serie

di fenomeni, oggetto di numerose analisi empiriche, che han

no determinato per ogni singola economia, da un lato,un in­

cremento sia delle esportazioni verso l 'area comunitaria di

prodotti prima destinati al solo consumo interno che delle

importazioni dagli altri paesi membri di produzioni inter­

ne relativamente più costose ; dall 'altro una sostituzione

delle importazioni da paesi terzi con importazioni infraco

munitarie (11) .

Ma al di là degli effetti cosiddetti 'statici' dell'u

nione doganale, il continuo allargamento degli scambi in­

fracomunitari mette soprattutto in evidenza le caratteri­

stiche endogene e autopropulsive della crescita dell 'area

comunitaria, che è accompagnata da una forte espansione dei

mercati interni dei paesi membri . L 'incremento delle espor

tazioni mette in moto all 'interno di ciascun paese comuni­

tario una spirale positiva che attraverso l 'operare del mol

tiplicatore della spesa autonoma conduce all 'aumento del red

dito, dei consumi privati e quindi degli investimenti, garan

tendo il funzionamento del sistema comunitario su livelli
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di attività sempre crescenti (12) .

L 'espansione non incontra problemi dal lato dell'of

ferta, sia per la relativa abbondanza di risorse primarie

e di forza lavoro, quest 'ultima favorita dai flussi migra­

tori interni ed esterni alla comunità (13) ,
sia per la scar

sa rilevanza del vincolo di bilancia di pagamenti per i

singoli paesi. Il contesto espansivo rende, infatti^estre-

mamente efficaci le politiche di aggiustamento degli squi­

libri esterni che di volta in volta si presentano nei di­

versi paesi. La crescita è dunque "demand oriented"
,
ma re­

sta dipendente dall 'esterno, vale a dire dal disavanzo ere

scente della bilancia dei pagamenti americana, per ciò che

concerne la "realizzazione" dei surplus dei paesi comunità

ri (14) . La dinamica sostenuta dei consumi, in particolare

dei consumi di beni durevoli, si riflette positivamente tra

mite i meccanismi dell 'acceleratore sull 'incremento degli

investimenti, che hanno prevalentemente "carattere estensi­

vo" in quanto diretti ad allargare la capacità produttiva

per soddisfare le esigenze di una domanda in continua cre­

scita.

Anche il "gap tecnologico" che divide i paesi europei

dagli stati Uniti si trasforma in un fattore di rafforzameli

to dello sviluppo comunitario, dal momento che le innovazio

ni sia di processo che di prodotto si diffondono a livello

internazionale molto più rapidamente rispetto al passato.

I paesi imitatori si trovano in una certa misura avvantag­

giati nei confronti del paese leader, potendo usufruire di

un insieme di vantaggi relativi quali una più elevata eia-
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sticità di offerta delle innovazioni, un più rapido proce_s

so di diffusione interna delle tecnologie importate, dei co

sti legati ali 'introduzione "ex novo" di tecniche più avan

zate di produzione che risultano inferiori a quelli da so­

stenere nel paese leader per il rimpiazzo delle tecnologie

esistenti (15).

L'industria manifatturiera è la sede privilegiata in

cui si sviluppano questi processi di rincorsa e rinnovamen

to tecnologico. Il settore industriale-manifatturiero for

nisce in questo modo un impulso determinante alla dinamica

di insieme delle economie europee. Gli incrementi della

produzione industriale generano corrispondenti aumenti deJL

la produttività del lavoro, per la presenza di rendimenti

crescenti di scala nei processi di trasformazione industria

le, dando luogo a meccanismi di vantaggio cumulativo in cui

1 * espansione del comparto manifatturiero gioca un ruolo

fondamentale (16) . I vantaggi relativi che i sistemi indù

striali europei acquisiscono progressivamente nell1allarga

re la scala della propria produzione manifatturiera sono

soprattutto legati a tre ordini di fattori : la diminuzione

dei costi per unità di prodotto all 'aumentare della dimen­

sione degli impianti ; 1 *approfondimento della divisione del

lavoro sul mercato interno, che è consentita dalla possibi

lità di scomporre processi produttivi più complessi in un

insieme di processi più semplici e diversificati, a più e-

levata meccanizzazione ; gli incrementi di efficienza pro­

duttiva derivanti dalle economie dinamiche di scala, lega­

te ai processi di apprendimento che sono favoriti dall 'e-
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spandersi dell'attività produttiva (17) •

Allo sfruttamento ad opera delle imprese europee di

questi vantaggi dinamici di scala, ha certamente contribui­

to la costituzione di un vasto e composito mercato conrune

che è seguita all 'abbattimento delle barriere tariffarie

negli scambi infracomunitari. Il conseguimento di tali van

taggi è avvenuto tuttavia in ambiti strettamente nazionali,

date le forti resistenze manifestate da ciascun paese comu­

nitario nei confronti di una più intensa "europeizzazione"

degli apparati produttivi interni. Così allo sviluppo

dell 'interscambio non ha fatto seguito una denazionalizza­

zione della struttura industriale e imprenditoriale. Allo

stesso tempo all 'interno del comparto manifatturiero non si

sono verificate specializzazioni produttive settoriali del­

le industrie europee, e del tutto marginali, sia per numero

che per dimensione, sono risultati i raccorpamenti e le fu

sioni tra le imprese (18) .

Il peso crescente del commercio estero, e in partico­

lare di quello infracomunitario, nello sviluppo interno ha

spinto viceversa negli anni '60 verso una graduale e spon­

tanea convergenza nelle strutture di produzione e di doman

da delle economie comunitarie, che ha come 'polo di attra­

zione' il più avanzato mix produttivo dell 'industria mani

fatturiera tedesca. Una conferma al riguardo proviene dai

mutamenti nella struttura del commercio estero dei paesi co

munitari (19) che mostrano una relativa armonizzazione nel­

la composizione delle esportazioni e delle importazioni dei

paesi membri
, con un forte aumento degli scambi intraindu-
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striali o intrasettoriali ( 20) , Anche le evoluzioni delle

specializzazioni produttive mostrano un certo riavvicina­

mento, con un rafforzamento della competitività di alcuni

paesi nei settori in cui partivano più sfavoriti e con

un'attenuazione dei vantaggi di altri paesi nelle industrie

in cui godevano di una supremazia iniziale (21 ) . Date le

forti differenze tuttavia nelle condizioni di partenza, al

l 'inizio degli anni '70 permangono notevoli disparità, come

avremo modo di osservare più avanti, nelle strutture indù

striali e del commercio estero dei paesi comunitari, sia a

livello di grandi comparti industriali, sia all 'interno dei

singoli settori manifatturieri ( 22) .

La logica di sviluppo seguita dai paesi comunitari nel

corso degli anni '60 accentua fortemente l'integrazione com

merciale tra gli stati membri e determina un notevole incre

mento del loro grado di apertura ( 23) . Allo stesso tempo

l 'elevata dinamica degli scambi commerciali anche con i pae

si terzi rafforza il blocco dei paesi comunitari nella posi

zione di maggiore area commerciale del mondo. All 'inizio de

gli anni '70 la quota della Comunità a sei negli scambi mon

diali di merci è pari al 29,1 per cento, a fronte di valori

delle quote degli USA e del Giappone pari rispettivamente

al 18,8 per cento e al 6,1 per cento (24) .

Nella spiegazione di questa fase di sviluppo estrema­

mente favorevole ai paesi comunitari si è spesso attribuito

nella letteratura un ruolo preminente al processo di libe­

ralizzazione degli scambi e alla conseguente creazione di

un'unione doganale, quali fattori determinanti l 'incremento



e la più efficiente allocazione delle risorse comunitarie ( 25) .

Si è meno riflettuto sull 'influenza altrettanto importante

che ha esercitato la particolare configurazione dei rappor

ti internazionali in quel periodo sul dispiegarsi di un'in

terazione positiva nell'area comunitaria tra sviluppo inter

no e crescente liberalizzazione degli scambi ( 26) ,

Nel sistema egemonico che caratterizza le relazioni in

ternazionali nel corso degli anni '60, l 'area comunitaria

si è trovata ad occupare una posizione di estremo favore nei

rapporti commerciali con le altre aree e paesi, contrasse­

gnata da un potere di fatto monopolistico sul proprio merca

to interno e da una relativa supremazia sui mercati dei pae

si terzi in un'ampia fascia di produzioni, sia nel campo dei

beni di investimento che in quello dei beni di consumo dure

vole ( 27) . Le ragioni sono certamente numerose e di varia

natura. Gli USA avevano accusato in quegli anni una secca

diminuzione della competitività delle loro merci e di conse

guenza una netta perdita di terreno sul mercato mondiale.

Fenomeni entrambi che avevano spinto le imprese americane a

cercare più negli investimenti all 'estero che in un rilan­

cio delle esportazioni la strada per un recupero degli spa

ri produttivi perduti. Il Giappone dopo una fase di svilup

po incentrato sulla riconquista del mercato interno, attra­

verso una strategia di sostituzione delle importazioni sot

to l 'egida del più classico dei protezionismi, era appena

agli inizi di quel processo di penetrazione dei mercati e-

steri destinato ad esplodere negli anni *70. Al contempo,

le esportazioni giapponesi erano in prevalenza dirette
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verso il mercato americano. Del tutto marginale era infi

ne sul mercato internazionale dei manufatti il ruolo dei

paesi in via di sviluppo, da un lato, e dei paesi dell'Est

europeo dall 'altro. Gli uni per le elevate barriere prote

zionistiche che i paesi più avanzati mantenevano a difesa

dei loro mercati, gli altri per il carattere ancora 'auto

centrato' e a basso grado di apertura verso i mercati occi^

dentali del loro modello di sviluppo.

In un quadro internazionale così caratterizzato le in

dustrie comunitarie hanno finito per usufruire di una sor­

ta di "protezione de facto" delle loro produzioni rispe_t

to a quelle degli altri paesi concorrenti ( 28) . La crescen

te interdipendenza commerciale che si sviluppa all 'inter­

no della Comunità e tra questa e le altre aree, si trasfor­

ma in questo modo in un meccanismo che è fonte di vantaggi

cumulativi di cui si avvalgono tutti o quasi tutti i paesi

membri•

Questi anni estremamente favorevoli allo sviluppo dei

paesi Cee hanno avuto profonda influenza sulle soluzioni

date in concreto alla costruzione ed al consolidamento del­

l 'unificazione europea. L 'idea portante è stata quella di

favorire una "integrazione negativa" di stampo liberista

imperniata sulla sola soppressione delle barriere commer­

ciali, relegando in secondo piano la distribuzione dei co

sti e dei benefici derivanti dal processo integrativo. Ve

nivano così del tutto trascurati gli aspetti distributivi

dell 'integrazione, legati ai notevoli divari economici esi
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stenti tra le diverse aree della Comunità. Si riteneva in

fatti che 1 'intensificazione degli scambi commerciali e

più in generale le forze del libero mercato fossero suffi

cienti da un lato a garantire una distribuzione ,,vlrtuosa, ,

dei costi-benefici dell'unificazione e dall 'altro a ridur

re nel tempo le forti disomogeneità tra i paesi membri. La

fase di crescita accelerata che ha segnato l 'avvio dell 'in

tegrazione europea ha in qualche modo legittimato tale im­

postazione» Il forte sviluppo dell' area comunitaria ha con

tribuito ad attenuare le conseguenze più negative degli

squilibri, esaltando al contempo i vantaggi dinamici del

processo integrativo, attraverso un continuo allargamento

delle quote di mercato dei singoli paesi. In questo qua­

dro, forti difficoltà hanno incontrato i tentativi di eia

borare una organica politica comunitaria nel campo moneta

rio, industriale e commerciale. Si è arrivati a definire

una politica agricola comune, ma nulla venne fatto sul pia

no del coordinamento delle politiche economiche e industria

li dei singoli paesi membri, come fortemente condizionate

dal dato della nazionalità rimasero le politiche commercia

li verso i paesi terzi.

Nel corso degli anni '70 le nuove condizioni che si

vengono a creare a livello internazionale mettono ben pre

sto a nudo, come vedremo, la fragilità e le contraddizioni

insite in queste coordinate di fondo del processo integra­

tivo, riportando con forza in primo piano i problemi distri

butivì esistenti all 'interno della Comunità.
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Il nuovo quadro internazionale e la crisi dell 'integrazione

europea

Nel decennio '70 la struttura del commercio mondiale su

bisce rilevanti mutamenti, sia in termini di tendenze merceo

logiche dell 'interscambio commerciale sia in termini di ca­

ratteristiche geografiche dei mercati di sbocco, che influen

zano profondamente la collocazione internazionale dell 'indu­

stria comunitaria, I fattori determinanti tali mutamenti so

no molteplici e hanno diversa origine, ma possono in qualche

modo essere ricondotti all ' evoluzione del quadro macroecono­

mico internazionale dell 'ultimo decennio. E' dunque necessa

rio ripercorrere, anche se in estrema sintesi, le principali

tappe di questa evoluzione.

Dalla seconda metà degli anni '60 le compatibilità nel

sistema internazionale tra i processi di crescita delle mag­

giori economie vengono gradualmente meno. Questo deriva so­

prattutto dal fatto che il processo di internazionalizzazio­

ne della produzione, conseguente all 'elevata dinamica del

commercio estero, non influisce omogeneamente sullo svilup­

po industriale di ciascun paese f
ma determina al contrario

una redistribuzione dell 'attività industriale assai ampia

in favore dei paesi europei e del Giappone, da un lato, e a

detrimento dell'industria americana dall 'altro (29) .

Il processo di multinazionalizzazione intrapreso dalle

imprese americane in direzione soprattutto dell 'area comuni­

taria è una risposta alla perdita di quote sul mercato mon­

diale, ma non riesce a compensare la redistribuzione in atto.



Si creano così crescenti divari di competitività di natura

strutturale tra le due aree, che provocano prima una dra­

stica riduzione delle eccedenze e poi un forte disavanzo,

all 'inizio degli anni '70, della bilancia commerciale de­

gli USA (30) .

Il mutamento dei rapporti di forza nelle relazioni e-

conomiche internazionali impone una vera e propria svolta

nella politica economica americana. L'obiettivo priorita­

rio diviene quello di contrastare la perdita di terreno su

bita sul mercato mondiale, al fine di ristabilire l'equili

brio esterno. Le misure di intervento, sia monetario che

reale, sono volte a rilanciare le esportazioni di beni e

servizi, con finalità di neo-mercantilismo economico analo

ghe a quelle degli altri maggiori paesi. Viene meno in que

sto modo il ruolo che in passato l 'economia americana ave­

va svolto, nel sistema internazionale }di elemento di soste­

gno alla crescita e al finanziamento della domanda mondia­

le e di garante della stabilità relativa del sistema (31) .

A questi profondi mutamenti esterni si accompagnano

delle nuove tendenze nella crescita interna dei maggiori

paesi, e in particolare delle economie comunitarie. Gli a^L

ti tassi di sviluppo degli anni '60 favoriscono il raggiun

gimento di livelli vicini alla piena occupazione sui merca

ti del lavoro dei paesi comunitari, con una rapida cresci­

ta dei salari monetari. Tale situazione genera risposte nei

vari paesi indirizzate a contenere mediante politiche re­

strittive della domanda finale la relativa redistribuzione

dei redditi e l 'aumento dei costi che ne era conseguito (32) .
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Il raffreddamento delle politiche di sostegno alla do­

manda interna e la rottura degli equilibri economici inter­

nazionali, due fattori che avevano consentito il forte svi­

luppo del commercio estero e la crescita trainata dalle e-

sportazioni dei paesi europei, generano due fenomeni dagli

effetti contrastanti. Da una parte, un'accresciuta esigenza

per i singoli paesi di sostenere l 'espansione interna attra

verso un ampliamento del settore delle esportazioni, a com­

penso del minore contributo allo sviluppo proveniente dalle

componenti interne della domanda. Dall 'altra un ridimensio

namento delle potenzialità di crescita del mercato interna­

zionale e quindi degli sbocchi alle esportazioni dei vari

paesi, perchè vien meno quel meccanismo di amplificazione

degli impulsi espansivi e di ammortizzatore delle tendenze

recessive che era assicurato dal ruolo di paese residuale

svolto dagli USA nel sistema internazionale (33) .

Tutti i maggiori paesi, inclusi gli USA, assumono co­

sì gli stessi indirizzi di politica economica, tesi a subor

dinare l 'espansione interna a quella esterna, in assenza tut

tavia di meccanismi di regolazione del sistema internaziona­

le in grado di rendere reciprocamente compatibili le politi­

che adottate. Da qui deriva alla fine degli anni '60 un pri

mo rallentamento della crescita dell 'area industrializzata e

in particolare di quella comunitaria (34) »°he investe in pri

mo luogo alcuni importanti comparti industriali, che avevano

rappresentato in passato i settori trainanti lo sviluppo dei

paesi europei (35) • I mutamenti nella dinamica settoriale

dell 'industria manifatturiera sono in parte dovuti a cause
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di natura macroeconomica, quali quelle in precedenza esa

minate, ma sono anche effetto di una serie di fenomeni

di natura più propriamente strutturali che vanno dalla

saturazione della domanda di alcuni importanti beni di

consumo durevole, alla terziarizzazione delle conomie co

munitarie, e alla diffusione di "nuove tecnologie" (36) .

In estrema sintesi i mutamenti di natura monetaria e

reale intervenuti all 'inizio degli anni '70 si possono ri

assumere nel passaggio della struttura delle relazioni e-

conomiche internazionali da un "assetto" di tipo egemoni­

co ad uno di tipo 'oligopolistico' ,
caratterizzato da più

centri di decisione in grado di influire sugli andamenti

dell'economia internazionale (37) . L'emergere di rapporti

oligopolistici tra le maggiori economie non è accompagna­

to tuttavia da un parallelo sviluppo di 'regole del gioco' ,

vale a dire di accordi istituzionali e normativi, in grado

di assicurare il governo delle nuove interrelazioni tra

aree e paesi, in sostituzione di quelli, ormai privi di ef

ficacia, su cui era stato fondato il precedente sistema e-

gemonico (38) . L'assenza di nuovi meccanismi di integrazio

ne porta così ad un inasprimento dei conflitti e dei com­

portamenti più marcatamente concorrenziali all 'interno del

gruppo dei paesi più industrializzati.

Il conflitto tra gli USA e i paesi comunitari diviene

più acceso all 'inizio degli anni '70 e investe tanto le re

lazioni monetarie quanto quelle reali, in particolare i

rapporti commerciali tra le due aree. Allo stesso tempo si

accentuano i contrasti con il Giappone, tanto da parte dei
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paesi della Comunità quanto da parte degli USA.

Inserita su questo sfondo di intensificazione della

concorrenza tra i maggiori paesi, l 'azione dei paesi pro

duttori di petrolio appare più un effetto che non una cau

sa delle condizioni di forte instabilità a livello inter­

nazionale della prima metà degli anni '70. Il gruppo dei

paesi membri dell *OPEC è fortemente eterogeneo e il loro

grado di solidarietà interna è stato sempre molto basso.

Ma i conflitti tra i paesi industriali hanno spinto verso

una situazione tale che tutti quei paesi, anche se con o-

biettivi diversi, hanno finito col preferire un conteni­

mento della propria produzione petrolifera, creando così

le condizioni per il quadruplicamento dei prezzi della fi^

ne del '73 (39).

L'insorgere della crisi petrolifera non fa che appro

fondire, da un lato, i problemi macroeconomici interni ed

internazionali emersi in precedenza, accentuando le incom

patibilità tra le strategie dei maggiori paesi industria­

lizzati, e dall 'altro quelli strutturali, determinando un

ulteriore declino dei settori industriali trainanti.

Lo shock petrolifero funge così da detonatore di tean

sioni già operanti all'interno dei maggiori paesi e nei lo

ro rapporti internazionali, aggravando problemi e squili­

bri preesistenti e imponendo nuovi aggiustamenti. Alcuni

da fronteggiare immediatamente, quali il pagamento degli

aumenti del prezzo del petrolio e gli effetti ad un tempo

recessivi e inflazionistici derivanti da questi ultimi (40) .



Altri più differiti nel tempo, quali le modifiche nella

struttura e nella composizione della capacità produttiva

in relazione alle nuove ragioni di scambio tra petrolio e

manufatti. L 'azione dei paesi petroliferi determina in£at_

ti dei forti mutamenti nei prezzi relativi tra i settori,

in base ai diversi coefficienti tecnici di produzione che

caratterizzano questi ultimi, colpendo in particolare le

produzioni a più elevato consumo di energia. In base ad un

principio indiscusso nella teoria economica che è quello

della minimizzazione dei costi, le imprese si trovano co­

strette al variare dei prezzi relativi dei fattori a modi

ficare le proprie combinazioni produttive, dal momento

che ai nuovi prezzi alcuni processi produttivi non risul­

tano più efficienti dal punto di vista economico. Di qui

la necessità di ampie e profonde ristrutturazioni produt­

tive (41).

Le soluzioni adottate dai paesi comunitari per fron

teggiare gli aggiustamenti richiesti, quelli più immedia­

ti e gli altri di più lungo periodo, influenzano l 'evolu­

zione dell'area comunitaria negli anni successivi alla

prima crisi petrolifera, conferendole aspetti del tutto

nuovi rispetto al passato. Da un lato si verifica un net

to ridimensionamento della dinamica di crescita dell 'atti

vità produttiva e degli scambi infracomunitari, con un

rallentamento del processo di accumulazione che investe

pressoché tutti i paesi membri (tabb. 1 e 2) .
Dall 'altro

il processo di adattamento alle nuove realtà incontra dif



Tabella 1 - CRESCITA DELLA PRODUZIONE AGGREGATA ( 1961-1980)

(Variazioni annue in %)

1961-65 1966-70 1971-75 1976-80 1976 1977 1978 1979 1980 1981 <|S&2

B 5,0 4,7 3,9 .2,4 5,3 0,8 • 3,0 2,4 1,2 -1,7 i, Q

DK 5,3 4,5 2,2 2,6 7,3 1,8 1,5 3,4 -0,8 -0,2 2,£,

D 5,0 4,5 2,2 3,6 5,1 3,0 - 3,4 4,4 2,1 0,1 _d, 0

GR 8,1 7,2 5,2 4,2 6,2 3,5 6,2 3,8 1,5 -0,7 0,0

F 5,8 5,4 4,0 3,3 4,9 2,9 3,3 3,2 2,0 0,3 -i. B

IRL 3,7 4,7 3,9 3,4 2,0 5,8 6,3 1,9 1,0 1,1

I 5,2 6,2 2,5 3,8 5,9 1,9 2,6 5,0 3,8 -0,2 -0,3

L 3,5 3,3 3,8 2,2 1,0 0,5 4,2 3,6 1,9 -2,4 -M

NL 4,9 5,5 3,4 2,7 5,3 2,4 2,5 2,2 1,1 -1,1 .4,6

UK 3,1 2,5 2,1 1,3 4,2 1,0 2,6 0,9 -3,0 -1,9 45

EC 4,8 4,6 2,8 3,1 5,1 2,3 3,2 3,4 1,3 -0,6 O, ^

USA 4,7 3,2 2,7 3,7 5,4 5,5 4,8 3,2 -0,1 2 -i, 8

Giappone 10,0 12,2 5,0 5,1 5,3 5,3 5,1 5,6. 4,2 2,9 3,0

(1) Prodotto interno lordo, in tutti gli Stati ad eccezione degli Stati Uniti, del Giappone e del

la Repubblica federale di Germania, per i quali si considera il prodotto nazionale lordo.

Fonte : Eurostat e servizi della Commissione.



Tabella 2 - INVESTIMENTI DELLE IMPRESE

(escluse le abitazioni) a prezzi costanti.

P a e s i

Stati Uniti

Canada

Giappone

Germania

Francia

Regno Unito

Italia

Belgio

Paesi Bassi

Svezia

Svizzera

1960-73

5.7

5.8

14,0

4,7

7,2,

4.2

4,7

5,1

5,1

4.3

5,5

1973-79

2,8

5,0

1,7

2,4

1,4

3,2

-1,3

0,2

2,0

-0,5

2,0

1980

-3,0

8,6

6,5

3,3

5,2

3,8

9.8

8.2

-6,5

1.3

6.9

1981

2.5

6,9

1.6

-2,1

-2,3

-1,8

-2,5

-4,5

-14,0

-7,1

1.7

tasso medio annuo di crescita

Ponte : BRI, Relazione annuale 1982
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ficoltà crescenti, con marcate differenze tuttavia da pae

se a paese, che ad un tempo accentuano i divari all'inter­

no della Comunità e arrestano la tendenza alla convergen­

za delle strutture produttive.

Al rallentamento della crescita, in termini non so­

lo assoluti ma anche relativi rispetto ad altre aree e

paesi, in primo luogo Stati Uniti e Giappone, contribui­

scono in misura determinante le politiche economiche dei

paesi comunitari, caratterizzate da un vigoroso rilancio

delle strategie neomercantilistiche e nazionalistiche.

L 'obiettivo comune dei singoli paesi è quello di ri­

versare all 'esterno, attraverso l'aumento delle esportazio

ni nette, l'onere di alimentare e sostenere l 'attività eco

nomica interna. L'impostazione e il 'mix' delle politiche

adottate per raggiungere tali scopi differiscono, certamen

te, da paese a paese, a seconda della struttura economica

e del potere di mercato di ognuno di essi . Alcuni paesi, e

in primo luogo la Germania, favoriti dal grado più avanza­

to di specializzazione internazionale delle loro industrie

manifatturiere, utilizzano politiche restrittive della do­

manda interna per consolidare gli avanzi di bilancia dei

pagamenti e compensare gli effetti su questi ultimi delle

rivalutazioni delle loro monete. Altri paesi, e tra questi

è l 'Italia, fanno ricorso a politiche deflazionistiche non

ché a ripetute svalutazioni, per allentare la morsa del

vincolo esterno e creare maggiori spazi alle loro esporta­

zioni (42) . Ciò che accomuna le politiche dei paesi a valu
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ta forte e quelle dei paesi a valuta debole è, tuttavia,un

marcato orientamento deflazionistico, accentuato altresì

dalle spinte inflazionistiche provenienti dall 'esterno (43) »

La generalizzazione su scala comunitaria di tali poli_

tiche non poteva portare che ad un rallentamento della do­

manda e della crescita complessiva della Comunità, per 1 '

interdipendenza che lega gli andamenti interni dei singoli

paesi membri
,
determinata dalla forte incidenza del commer

ciò infracomunitario sul reddito interno di ognuno di essi.

Attraverso gli scambi commerciali si dispiega, infatti, nel^

l 'area comunitaria un processo moltiplicativo della produ­

zione e del reddito che è in parte analogo a quello operan

te all'interno di ciascuna economia (44) . Come quest 'ulti­

mo, agisce sia nel senso di trasmettere e amplificare im­

pulsi espansivi, sia in direzione opposta, diffondendo e in

tensificando decelerazioni dell 'attività produttiva inter­

na ai singoli paesi. Ed è soprattutto in questa ultima di­

rezione che il moltiplicatore del commercio internazionale

ha operato a partire dalla seconda metà degli anni '70, ren

dendo molto stretti i legami tra gli andamenti interni del^

le economie comunitarie (45) . I rapporti di mutua dipen­

denza tra i paesi comunitari sono altresì caratterizzati

da una articolazione gerarchica interna, che assegna alla

Germania una posizione dominante, di paese leader in grado

di condizionare con le proprie scelte, reali e monetarie,

le politiche degli altri partners . Ne deriva che la cre­

scita dell'insieme degli altri paesi comunitari ha come

condizione necessaria (anche se non sufficiente) l 'espan-
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sione della Germania. Così, la scelta di fondo da parte del

l'economia tedesca di un regime di crescita interna a basso

regime ha impedito alle altre economie europee . politiche

di rilancio controcorrente, per gli effetti disastrosi deter

minati da tali politiche sui conti con l 'estero del paese

"deviante" (46) . In estrema sintesi, dunque, 1 'interazione

tra le politiche comunitarie, tra loro caratterizzate da una

complementarietà perversa, e l 'elevata interdipendenza ha de

terminato un relativo ristagno della domanda effettiva al­

l 'interno della Comunità, con effetti negativi sull 'attività

produttiva non compensati dagli stimoli provenienti dall 'e­

sterno dell 'area comunitaria. La situazione della seconda me­

tà degli anni '70 è un classico esempio al riguardo, come lo

è la fase attraversata dai paesi comunitari all 'inizio della

recente ripresa internazionale, sospinta dal rilancio inter­

no degli Stati Uniti (47) .

Andamenti alternativi erano e sono certamente possibili .

Di fronte alle instabilità crescenti del quadro internaziona

le, il governo della interdipendenza comunitaria, in forme

meno penalizzanti i processi di crescita, avrebbe richiesto

una concertazione e un coordinamento a livello comunitario

delle politiche macroeconomiche dei singoli paesi (48) .
In

particolare ciò era necessario riguardo ai problemi del fjL

nanziamento e dell'aggiustamento degli squilibri delle bilan

ce dei pagamenti, così da integrare i meccanismi spontanei

di mercato rivelatisi lenti e inefficaci. Ma, come è noto, so

no mancate o comunque naufragate significative iniziative in

tal senso (49) . La Comunità è stata sempre più incapace di
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formulare una politica economica comune. La stessa costitu

zione del Sistema monetario europeo non è riuscita ad anda

re al di là di un mero accordo di cambio, utile per certi

versi ma certamente insufficiente a garantire l 'avvio di

una strategia di politica economica, integrata a livello co

munitario (50) . Ciascuna economia si è così trovata a fron

teggiare in modo del tutto autonomo e il più delle volte

in contrapposizione agli altri 'partners ' i nuovi problemi

interni ed esterni, ridando vigore all 'operare di forze di

sgregative all 'interno della Comunità.

Il rallentamento della crescita ha fortemente ridotto

in questo modo i vantaggi dinamici legati all 'integrazione,

riportandone in primo piano gli aspetti distributivi . Gli

effetti della crisi internazionale hanno infatti investito

in maniera disomogenea le economie dei paesi membri, sot­

tolineandone soprattutto le caratteristiche nazionali. A

queste diversità si sono aggiunte quelle delle opzioni po­

litico-economiche, che determinano risultati eterogenei in

relazione alle caratteristiche strutturali e al peso inter

nazionale di ciascuna economia. Allo sviluppo del periodo

post-bellico che aveva consentito un relativo riavvicina­

mento si è così sostituito nel decennio '70 una fase di mar

cata differenziazione delle strategie di crescita, dando luo

go a quell1 andamento divergente delle economie europee che

l' esperienza di questi anni ha dimostrato essere un fatto

tutt 'altro che di breve periodo.

Se confrontiamo il periodo 1967-73 con quello successi

vo alla prima crisi petrolifera (1974-80), dal punto di vista
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dei risultati macroeconomici complessivi^risulta evidente co

me si sia ampliato il divario tra ì paesi membri della Comu­

nità (v. tabella 3) -

Tabella 3 - INDICATORI DI CONVERGENZA-DIVERGENZA NELLA CEE

(1967-80)

PIL

0.172

0.326

Defla

tore

PIL

0.130

0.452

Tasso

di

disocc.

0.618

0.230

Saldo

comm.

in % PIL

1.505

6.885

Saldo corr.

Amm. Pubbl.

su PIL

2.30

2.67

1967-73

1974-80

N. B. : L'indicatore di divergenza utilizzato è la deviazione

standard per le prime quattro variabili e lo scosta

mento quadratico medio per l 'ultima.

Fonte : Elaborazioni su dati OCDE.

L'indicatore di divergenza segnala, infatti, per ben

quattro delle variabili osservate un forte incremento del fe

nomeno della divergenza, relativamente ai risultati conseguii

ti dai singoli paesi.

In particolare, si registra un crescente divario per

quel che concerne gli andamenti dell'interscambio commercia­

le, della dinamica inflazionistica e del saldo corrente del­

la pubblica amministrazione.

Meno netta appare la divisione tra i paesi comunitari
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se misurata in termini di dinamica dello sviluppo. Prevale,

infatti, su tutto il dato generale del forte rallentamento

del tasso di crescita, nel secondo dei periodi presi in e-

same. La maggior parte dei paesi registrano un vero e pro

prio dimezzamento del ritmo di incremento del reddito rea­

le, Un riavvicinamento delle posizioni si verifica, vicever

sa, rispetto al tasso di disoccupazione ed è in una direzio

ne tutta negativa.

Se nel primo periodo la quasi totalità dell 'area comu

nitaria era caratterizzata da livelli di disoccupazione fri

zionali con la sola eccezione di Italia e Irlanda, nel se­

condo il tasso di disoccupazione si innalza sensibilmente

ovunqu j# anche se con progressioni differenziate (51 ) »

Queste divergenze negli andamenti macroeconomici sono al­

tresì accompagnate dal graduale esaurirsi di quel processo

di spontanea convergenza delle strutture produttive delle

economie comunitarie, che si era verificato negli anni '6.(1(52) .

L 'evoluzione del quadro macroeconomico de­

lineato in precedenza sintetizza, in definitiva, le crescen­

ti difficoltà di aggiustamento al mutato contesto interna­

zionale sperimentate nel corso dell 'ultimo decennio dai pae

si comunitari, che portano ad un netto rallentamento della

crescita complessiva dell 'area comunitaria, sia in assoluto

che rispetto alle altre aree e paesi più avanzati (53) .
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1 cambiamenti nel commercio internazionale e l 'evoluzione

degli scambi comunitari.

Le nuove tendenze intervenute nel corso dell 'ultimo

decennio nello scenario economico internazionale hanno pro

vocato mutamenti altrettanto rilevanti nel campo del conir-

mercio internazionale, influenzando sia la dinamica che la

composizione degli scambi internazionali. Si è verificata

innanzi tutto una netta riduzione, a partire dalla prima

crisi petrolifera, dei tassi di crescita in volume del com

mercio internazionale. Nel periodo 73-82 gli scambi hanno

registrato un incremento medio annuo del 3 per cento (4i~

per le esportazioni mondiali di manufatti) ,
inferiore di

oltre il 60% alla dinamica di crescita che aveva caratte­

rizzato l'interscambio nel decennio precedente (v. tab. 4) .

Ma tale rallentamento della crescita del commercio mondia­

le può essere in larga parte spiegato, soprattutto per ciò

che concerne l 'interscambio di manufatti, dalla riduzione

dei tassi di crescita reale della produzione mondiale, che

tra il primo ed il secondo periodo sono passati dal 6 al

2 per cento (per i manufatti dal 7 al 2,5 per cento) .
Gli

scambi mondiali, e in particolare quelli di manufatti, han

no in effetti mantenuto anche nell 'ultimo decennio una di

namica di crescita significativamente superiore a quella

del prodotto mondiale. L'elasticità delle esportazioni ri

spetto alla produzione di manufatti (54) è così rimasta

largamente superiore all 'unità nel periodo '73-82, ed ha

anzi registrato un lieve aumento rispetto al precedente
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decennio (vedi tab. 4) . Il processo di crescita dell 'inter­

dipendenza commerciale tra le diverse aree, nonostante il

rinnovato vigore delle politiche neo-protezionistiche e 1 '

accentuarsi della conflittualità nel sistema economico in­

ternazionale, non ha subito dunque interruzioni in questi

anni e gli scambi internazionali hanno continuato a svolge

re un ruolo propulsivo per la stragrande maggioranza dei

paesi industrializzati (55) . Queste tendenze si sono mani­

festate, tuttavìa, in presenza di una profonda modifica del­

la composizione della domanda mondiale nell 'ultimo decennio,

in seguito da un lato al rallentamento degli scambi all 'in­

terno dell 'area industrializzata e dall'altro alla nuova do

Tabella 4

CRESCITA DELLA PRODUZIONE E DELLE ESPORTAZIONI MONDIALI

(Tassi di crescita medi annui in volume)

Produzione

(a)

Tot. prodotti 1963-73 6,0

1973-82 2,0

Manufatti 1963-73 7,0

1973-82 2,5

Materie prime 1963-73 5,5

1973-82 0,5

8,5
3

11

4,5

7,0

-2,5

4,0

4,0

1,41

1,50

1,57

1,80

1,27

Prodotti a

gricoli
1963-73

1973-82

2,5

2

1,60
2

Fonte : GATT, International Trade, 1982/83
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manda proveniente dai paesi petroliferi e dai paesi di nuo

va industrializzazione. Tali cambiamenti nella struttura

del commercio mondiale possono essere sintetizzati attra­

verso un'analisi dell'evoluzione degli scambi commerciali

tra le grandi aree.

La quota dei paesi industriali sulle esportazioni mon­

diali era cresciuta ininterrottamente fino al '73 (68%) per

il forte aumento dell 'interscambio tra i paesi più avanza­

ti (v. tab. 5) , Dopo la prima crisi petrolifera questa ten

denza si inverte e la quota dei paesi industriali diminui­

sce di sette punti percentuali, scendendo al di sotto dei

livelli del 1963. I paesi petroliferi, per l 'effetto derivali

te dagli aumenti dei prezzi del petrolio, hanno visto quasi

raddoppiare tra il '75 e l '82 la loro quota sulle esporta­

zioni mondiali in valore, ma il fatto ancor più rilevante è

che il loro peso come importatori è più che raddoppiato nel_

lo stesso periodo (dal 3,5 ali'8,2%) .

Mutamenti altrettanto significativi si sono verificati

per le quote dei Pvs non produttori di petrolio. Mentre nel

passato ( 'es-^S) le quote dei Pvs come esportatori e come

importatori erano diminuite ( dal 14,5 al 12% per le esporta

zioni e dal 18 al 14,5% per le importazioni) ,
nei successi­

vi sette anni hanno registrato significativi incrementi(56) .

Nel 1982 i Pvs detenevano il 13,8% delle esportazioni mon­

diali e assorbivano il 17,1% delle importazioni totali. Una

sostanziale stabilità ha caratterizzato al contrario le quo

te sia sull'export che sull 'import dei paesi ad economia

pianificata, dopo la lieve diminuzione subita negli anni '60.



Tabella 5 - DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEL COMMERCIO MONDIALE (1963-81) .

Valori percentuali.

1963

64

64,5

6

3

14,5
18

12

11,5

1973

68

69,5

7,5

3,5

12

14,5

IO

10

1976

63

66,5

13,5

6,5

12

15

9,5

9,5

1978

65

65,5

11

7,5

12

15,5

9,5

9,5

1979

63,5
67

13

6

12,5
16

9,5

9

1980

61,5
66

15

6,5

13

16,7

9

8,5

1981

61

63,5

14

7,5

13,5

17,4

9,5

8,4

-1382

61,6

63,3

42,2

8. J2

43,8

-10,5

9,2

Paesi indu=

striali

Pvs petroli
Peri

Pvs non pe=

troliferi

Paesi del­

l'Est

EXP

IMP

EXP

IMP

EXP

IMP

EXP

IMP

fonte : Gatt
,

Vajr^ CNnm
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Se ora guardiamo alla struttura degli scambi tra le stes

se aree, confrontando la matrice dell 'interscambio commercia

le mondiale del 1981 con quella del '73 (tab. 6) notiamo co­

me il commercio all 'interno del gruppo dei paesi industriali

sia diminuito di oltre 7 punti, dal 73,8% al 66%, per le e-

sportazioni e di quasi 3 punti, dal 73,2% al 64,3%, per le

importazioni (57) . A fronte della diminuzione delle esporta

zioni intra-area si sono avuti aumenti delle quote di espor­

tazioni dei paesi industrializzati verso i paesi produttori

di petrolio (dal 4,1% al 9,8%) e verso i Pvs non petroliferi

(dal 13,5% al 15,9%) ,
mentre non ha subito variazioni la quo

ta dei paesi ad economia pianificata. Nel 1981 più del 25%

delle esportazioni dei paesi industriali erano dirette verso

il gruppo dei Pvs.

Rispetto a tutte le aree geografiche il peso dei Pvs pe

troliferi risulta raddoppiato, sia per le importazioni che

per le esportazioni. Molto elevata è la dipendenza di questo

gruppo di paesi dal commercio con l 'area industrializzata :

nell'81 circa l'80 per cento delle loro importazioni proveni_

va dai paesi industrializzati
,
mentre poco più del 12% dei

loro acquisti era soddisfatto dagli altri paesi in via di

sviluppo. Anche le quote dell 'interscambio dei Pvs non pe­

troliferi aumentano nei confronti di tutte le aree, anche se

il ritmo della crescita è inferiore a quello registrato dai

paesi petroliferi. Circa il 70% delle loro esportazioni è

assorbito dai paesi industriali, ma è interessante rilevare

come la quota sia diminuita di circa 9 punti tra il 73 e

l '81 a vantaggio delle esportazioni verso i paesi produttori



Tabella 6 - MATRICE DELL' INTERSCAMBIO COMMERCIALE : DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLE ESPORTAZIONI (X)

E DELLE IMPORTAZIONI (M) PER AREA. VALORI PERCENTUALI.

Paesi

industriali

Pvs

petroliferi

Pvs non

petroliferi Paesi dell'est Altri TOTALE

Paesi indu=

striali

Paesi in

sviluppo pe

troliferi

Paesi in

svil. non

petrol.

Paesi del=

l'Est

( X)( M)

( X)( M)

*

(
**

9.8 (4.1)66 73.8)

64.3 (73.2) 16.4 (8.2)

74.9 (76.7)

78.2 (79.2)

(X) 30. (26.9)

(M) 33. (32.2)

1.4 (0.6)

2.5 (1.3)

(X) 59.7 (69.1) 7. (3.4)

(M) 56.3 (65.6) 16.6 (9.3)

4.4 (2.2)

2.2 (1.7)

15.9

13.

20.8

12.6

22.5

17.8

12.8

10.4

13.5)

12 )

17.7)

11.6)

18.3)

15.5)

4.7 (4.6)

4.5 (3.9)

1.4 (2.3)

5.5 (6.3)

6.7 (6.4)

7.1 (6.6)

9.2) 48.9 (56.6)

7.7) 53.2 (57.4)

3.6 (4

1.8 (2.7

1.5 (2.7

1.2 (1.6

4.1 (2.8

2.2 (3

3.9 (5.1

1.2 (1

100

100

100

100

100

100

100

100

Fonte : Elaborazioni su dati GATT

* 1

**

LO
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di petrolio e soprattutto degli scambi intra-area. All 'ini

zio degli anni ' 80 i Pvs nel loro insieme svolgevano al lo

ro interno circa il 30-35% del proprio interscambio di mer

ci. Minori oscillazioni subiscono le quote dei paesi ad e-

conomia pianificata, eccettuato lo scambio intra-area che

diminuisce del 13,6% all'import e del 7,3% all 'export, con

un aumento della quota di esportazioni verso il blocco dei

paesi industriali (dal 26,9% al 30%) .

Dall 'osservazione di questi dati emerge chiaramente

la crescente importanza dei paesi in via di sviluppo, e in

particolare dei paesi petroliferi, come mercato di sbocco

delle esportazioni dei paesi industrializzati e allo stes­

so tempo la nuova sfida commerciale proveniente dai Pvs

non produttori di petrolio e in particolare dai paesi di

nuova industrializzazione (Nic 's) ,
in seguito alla crescen

te affermazione delle loro esportazioni sui mercati dei pae

si industrializzati (58) .

In seguito a queste nuove forme di integrazione commer

ciale tra le grandi aree mondialità dinamica e la composi­

zione del commercio estero comunitario hanno subito modifi­

che per certi versi analoghe a quelle già riscontrate per

il gruppo dei paesi industrializzati, anche se con elementi

di differenziazione non trascurabili.

E' da rilevare innanzitutto come il grado di apertura

per l'insieme dell'area Cee, definito dal rapporto, espresso

a prezzi correnti, tra esportazioni o importazioni con il

prodotto interno lordo (PIL) abbia registrato un notevole

incremento nel corso dell 'ultimo decennio, passando dal 22



al 29 per cento nel periodo 73-82 (tab. 7) . L'integrazio­

ne commerciale internazionale dei paesi comunitari si man

tiene, all'inizio degli armi '80, su valori molto più eie

vati rispetto a quelli registrati dalle altre due più im­

portanti aree mondiali, USA e Giappone (rispettivamente ÌL

9-10 per cento e il 13 per cento) ,
sottolineando così la

maggiore apertura verso gli scambi mondiali della Cee(59) .

Queste tendenze risultano confermate anche depurando gli

andamenti degli scambi e del PIL dagli effetti derivanti

dalle variazioni dei prezzi relativi, particolarmente ac­

centuate nel corso degli anni '70# L'elasticità export-

import rispetto al PIL misurate a prezzi costanti (tab. 8)

rivelano per 1' area della Cee e per i singoli paesi

membri un ulteriore aumento.,
nel l 'ultimo decennio, del dif­

ferenziale di crescita tra esportazioni e produzione, a

riprova della maggiore proiezione verso l'esterno che le

economie comunitarie hanno messo in atto in risposta agli

shocks petroliferi. L'elasticità delle importazioni regi­

stra viceversa significative flessioni, in alcuni casi mol_

to pronunciate come per l 'Italia e il Regno Unito, soprat­

tutto per la riduzione delle quantità importate di fonti e-

nergetiche7a partire dalla prima crisi petrolifera (60) .

Per i paesi comunitari la stabilità del rapporto tra

il tasso di crescita delle esportazioni e quella del pro­

dotto nazionale lordo è tuttavia scaturita da un aumento

degli scambi con l 'esterno dell '
area^ piuttosto che di quel_

li al suo interno. Nel periodo che va dal '73 ali '80 gli
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Tabella 7

Grado di apertura : Esportazioni e Importazioni
di beni e servizi in rapporto al Prodotto In -

terno Lordo ( prezzi correnti)

1981/82

Esportazioni

CEE*

U. S. A.

Giappone

Importazioni

CEE*

U. S.A.

Giappone

1960 1973

22,6

5,4

11,9

19,3

5, 1

10,4

29,0

9,1

13,3

19,0

4,2

10,4

22,7
5,6

9,4

29,1

10,0

13,5

* CEE a 10 FONTE : Economia Europea, variazioni a IMF

International Financial Statistics,
vari anni .



Tabella 8
38

Esportazioni e Importazioni : tassi di crescita

e elasticità rispetto al PIL (a prezzi costanti)

PIL

4,6
2,1

4 1/2
2

5 1/2
2 1/2

4 1/2
2

3

1 1/2

4

2

10 1/2
3 1/2

Exp

8,6

4,9

11 V2
5

101/2
4

9

4

6

3

7 /2

2 1/2

16

8 1/è

Imp

8,7

3,9

8

1

11

4 1/2

10 1/£
3 /2

7

1

9 1/2
2

14 1/2
1/2

Exp/PIL

1,8
2,3

2,5

2,5

1,9

1,6

2,0
2

2,0

2,0

1,9

1,2

1,5

2,4

Imp/PIL

1,9

1,8

0,5

0,5

2,0

1,8

2,3

1,7

2,3

0,6

2,3
1

1,4

0,1

Cee (10)*

Italia

Francia

Germania

Regno Unito

U. S. A.

Giappone

1963-73

1973-82

1963-73

1973-82

1963-73

1973-82

1963-73

1973-82

1963-73

1973-82

1963-73

1973-82

1963-73

1973-82

FONTE : GATT, International Trade, 8. -/83 e Economia Europea, * 83

* beni e servizi
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scambi infracomunitari sono infatti cresciuti a tassi lieve

mente inferiori a quelli degli scambi extracomunitari(tab. 9)

determinando un calo anche per la Comunità del peso degli

scambi intra-area (dal 53,6% al 51% per le esportazioni e

dal 52% al 47% per le importazioni) (tabb. 10 e 11) .
L'in­

cremento dei flussi extra-Cee ha favorito l 'area dei paesi

in via di sviluppo, che vedono alimentare le loro quote sul_

le importazioni totali comunitarie (dal 17,9% del '73 al

22,3% dell '81) e soprattutto sulle esportazioni comunitarie

(dal 12,7% al 19,8%) .
Gli aumenti interessano tuttavia in

maniera preponderante l 'area dei paesi produttori di petro­

lio, che hanno visto aumentare il loro peso sulle importa­

zioni in valore della Cee dall '8,7% al 13,1%, per effetto de

gli incrementi del prezzo del petrolio, ma che hanno al con

tempo più che raddoppiato la loro quota come importatori,

dal 3,9% al 9,4%. Questa redistribuzione dei flussi commer

ciali della Cee verso i Pvs è avvenuta a scapito soprattut­

to dell'area industrializzata, in particolare per ciò che

concerne le esportazioni comunitarie, e a partire dalla se­

conda metà degli anni '70 anche degli scambi con i paesi ad

economia pianificata, con diminuzioni della quota di questi

ultimi sull 'export comunitario.

Il rallentamento della crescita degli scambi infracomu

nitari ha naturalmente influito sul grado di integrazione

commerciale di ciascun paese membro con il resto della coma

nità, determinando un'inversione di tendenza rispetto agli

andamenti degli anni ' 60. Per i diversi paesi comunitari
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Tabella q

ESPORTAZIONI : totale prodotti industriali

(tasso di incremento annuale medio a prezzi e tassi di cambio

correnti) - %

Intracomunitario Extracomunitario

68/63 73/68 78/73 80/78 80/7$ 68/63 73/68 78/73 80/78 80/73

B \ 12,3 23,4 13,4 17,1 14,6 9,9 19,2 14,7 16,9 15,4

DK 3,7 19,1 14,1 20,6 16,2 10,1 17,9 13,2 15,1 13,8

D . 11,6 24,0 14,€ 18,2 15,8 11,4 20,9 16,5 12,6 15,2

F 10,9 26,3 15,6 18,6 16,6 8,2 19,2 19,3 20,2 19,6

IRL 7,9 21,5 22,3 20,0 21,5 12,9 25,9 21,6 33,4 25,5

I 18,2 20,4 19,5 17,7 18,9 14,6 14,9 21,3 17,5 20,1

NL 13,1 23,9 14,2 18,5 15,6 10,2 18,7 17,4 15,4 16,7

UT 6,1 20,5 20,7 24,7 22 5,6 13,4 16,3 20,7 17,7

CE-9 11,4 23,3 15,8 18,9 16,8 9,4 17,9 17,3 16,7 17,1

IMPORTAZIONI : totale prodotti industriali

(tasso di incremento annuale medio a prezzi e tassi di cambio

correnti) %

Intracomunitario Extracomunitario

68/63 73/68 78/73 80/78 80/73 68/63 73/68 78/73 80/78 80/73

B 10,9 24,1 16,0 14,0 15,3 10,2 15,4 15,3 25,5 18,7

D£ 7,8 18,5 14,1 8,7 12,3 11,0 20,6 11,0 9,9 10,6

D 13,3 24,4 15,5 16,7 15,9 • 8,5 20,3 18,1 23,1 19,7

F 15,7 23,1 14,6 20,3 16,5 6,2 21,0 16,3 26,9 19,8

IRL 7,0 20,3 -s 19,6 21,4 20,2 8,7 18,7 23,1 21,4 22,5

I 6,5 26,4 12,5 30,8 18,6 3,0 20,0 11,2 33,2 18,5

NL 10,8 20,3 16,1 13,4 15,2 9,8 17,9 18,8 15,9 17,8

TJK 10,0 21,5 20,2 21,8 20,7 7,3 13,8 12,7 21,8 15,7

CE 9 11,4 23,1 15,7 18,8 16,7 7,4 17,8 15,2 23,5 17,9
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Tabella IO- DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLE ESPORTAZIONI CEE (1973-81) .

VALORI PERCENTUALI.

OCDE

di cui

- cee

NON OCDE

di cui

- Opec

- Comecon

- pvs non-oil

- Altri (*)

1973 1974 1975

79,6 76,6 72,7

53,6 51,3 50,1

20 22,7 26,6

3,9 5 7,8

4 4,5 5,2

8,8 9,6 10,1

3,3 3,6 3,5

1976 1977 1978

74,8 74,2 74,6

52,3 51,4 52,5

24,6 25,1 24,9

8,1 9 éf7

4,5 4,2 3,9

9,1 9,4 9,5

2,9 2,5 2,8

1979 1980 1981

76,6 75,6 74,2

54,6 53,6 51

22,8 23,7 25,6

6,9 7,8 9,4

3,6 3,6 3,5

9,5 9,6 10,4

2,8 2,7 2,3

(*) Cina, Corea del nord, Israele, Sud Africa, Jugoslavia, Oceania.

NB / Il totale (Ocde+Non Ocde) non corrisponde a 100 in quanto non

comprensivo della voce "paesi non classificati" .

Ponte : Elaborazioni su dati Ocde.
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Tabella 11 - DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLE IMPORTAZIONI CEE ( 1973-80)
VALORI PERCENTUALI.

1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981

OCDE 76,2 70,2 72,2 71,8 72,1 74,7 74,1 72 71,6

di cui

- Cee 52 47,9 49,5 49,3 49,6 51,4 51 48,1 47,3

NON OCDE 23,7 29,7 27,7 28,1 27,8 25,2 25,8 27,9 28,2

di cui

- Opec 8,7 15,6 13,6 13,5 12,5 10,5 11 12,9 13,1

- Comecon 3,5 3,3 3,5 3,7 3,7 3,6 3,7 3,8 3,9

- Pvs non-oil 9,2 8,9 8,7 8,9 9,5 8,9 8,9 9,1 9,2

- Altri (*) 2,3 1,7 1,9 2 2,1 2,2 2,2 2,1 2

(*) Cina, Corea del Nord, Israele,

NB : Il totale (Ocde+Non Ocde) non

comprensivo della voce "paesi

Sud Africa, Jugoslavia, Oceania.

corrisponde a 100 in quanto non

non classificati".

Fonte : Elaborazioni su dati Ocde.
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sono riportati nella tab. 12 i valori degli indici che misu

rano il loro grado di integrazione commerciale con la Cee,

ottenuti dal rapporto tra scambi intra-Cee e scambi complejs

sivi di ciascun paese. Per tutti i sei paesi che fin dall '

inizio hanno fatto parte della Cee l 'integrazione commercia

le aumenta costantemente fino all'inizio degli anni '70 (61 ) »

A partire dal '73 si verifica una riduzione dei livelli di

integrazione per tutti i sei paesi, più accentuata per l'I­

talia e la Francia, relativamente più contenuta per la Ger­

mania. Allo stesso tempo si registra un incremento del gra

do di integrazione dei tre paesi (Regno Unito, Danimarca e

Irlanda) entrati successivamente a far parte della Cee. L'ef

fetto positivo è chiaramente inferiore a quello avuto dal-

1 'istituzione della Cee sugli altri sei paesi comunitari, ma

ciò è in larga parte dovuto alla già elevata integrazione

che caratterizzava i tre nuovi membri al momento del loro

ingresso e alla minore dinamica dell'interscambio commercia

le negli anni dopo il *73«

E' da notare infine come la flessione del peso degli

scambi intracomunitari sugli scambi globali della Cee»risul

ti molto più contenuta di quella verificatasi nel commercio

intra-area dell 'insieme dei paesi industrializzati. I li­

velli di integrazione commerciale dei paesi membri si man­

tengono così su valori molto elevati, consolidando i legami

di interdipendenza tra le economie comunitarie.

Esaminate queste tendenze di carattere generale che han

no interessato nell'ultimo decennio la distribuzione dei

flussi commerciali tra le grandi aree, inclusa quella comuni



TAB. 12 - Evoluzione J. el grade <.11 integr ai ione coi ;jnerciale coti la CLE nei paesi membri (1956-80) . Valori iOLcentuali.
Tra parentesi il corrispondente numero indice.

ANNI

1958

1959

1960

1961

1962

1963

1964

1965

1966

1967

1960

1969

1970

1971

1972

1973

1974

1975

1976

1977

1978

1979

1980

RFT FRA ITA NL DLX RUN IRL DNK

34,1

36,3

37.5

39.1

40,6

42.6

43.2

43,8

44,1

44.6

45.7

47.8

47.9

49,1

SO, 2

49.4

46.3

46,3

46,9

46,8

47,8

40,8

47.5

(100.0)

(106.3)

(110,0)

(114.6)

(H.9.2)

(125.0)

(126,6)

(128.5)

(129.4)

( 130,8)

(134.1)

(140.2)

(140.6)

(144.0)

(147.1)

(144,9)

(135,8)

(135.7)

(137.5)

(137.2)

(140.2)

(1.4 3,1)

(139.3)

27.0

32. O

34.8

38.3

41.1

43.4

44.4

45.7

<7,2

48,3

50.9

54.5

54.1

55.2

56,2

55.8

50,2

49,0

50,0

49.9

52,0

52.5

4 tì
.
2

<10O-, O)

(118,6)

(129,1)

(142.0)

(152.1)

(160,9)

(164,4)

(169,3)

(17S. 0)

(179,0)

(188,6)

(201,8)

(200.3)

(204.4)

(208.2)

(206,6)

006.0)

(161.6)

(185.4)

(184.7)

(192 ,5)

(194.3)

(178.5)

30.0

34.9

35.7

37.4

40.1

41.1

42,0

41.6

42,3

42.3

43.5

45.4

46.8

48,1

49.7

49,4

43.7

44,0

45,4

44.8

<10
, 3

46.6

45,4

100.0)

116,2)

118,9)

124.4)

133.5)

136,9)

139.8)

138.4)

140.7)

140.8)

144,8)

151.0)

155,7)

160,2)

165.5)

164.5)

145.4)

146.5)

151.1)

149,O)

154.2)

155.3)

151.2)

53.0

55.2

56.4

58,7

60.3

62.2

63.3

63.6

63,2

63.1

6*4,6

66.2

66.3

66.7

68,1

66,7(
i4

.
1

64,0

63, e

62.5

63,9

64 ,3

62,2

(100.0)

(104.1)

(106.3)

(110.6)

(113.7)

(117.2)

(119,2)

(119.8)'

(119,1)

(118,8)

(121.6)

(124.7)

(124.8)

(125.7)

(128.4)

(125.8)
v

(120,11)

(120.6)

(120,1)

(117.7)

(120.5)

(121.1)

(117.2)

53.7

55.1

57,0

59,6

61,7

.64,6

65,3

65,5

6.6,4

66.3

66.4

69,1

69.3

71,6

72.5

71,9

«.7,9

68.8

70,5

69.4

70.3

68.4

67,0

(100,0)

(102,5)

(106,0)

(110,9)

(114.8)

(120,3)

(12l',5)

(121.9)

(123,5)

(123.3)

(123,5)

(128.5)

(129.0)

(133,2)

(134.9)

(133.8)

(120.4)

(128.1)

(131 .2)

(129.1)

(130,7)

(127.2)

(124.6)

20.0

20,3

20,7

22.7

24.1

24.8

25.0

24.9

25,6

26.5

26.5

26,9

28.1

29.3

30,9

32,6

31.4

32.4

33.7

37.6

37. <j

41,3

40,3

(lOO. O)

(101.7)

(103,6)

(113,3)

(120,3)

(124.0)

(125.1)

(124,6)

(128.2)

(132.8)

(132,6)

(134.6)

(140.7)

(146.8)

(154.6)

(162.9)

(157,0)

(161,9)

(168.7)

(18e, 2)

(169,4)

(206.5)

(201
,
t )

73.4

70,6

70.2

7! ,5

71,6

72.3

73.5

72.8

71 .9

68.3

69.4

69.2

71,0

70.3

73,0

73.6

70,7

73.9

72,2

71,9

73.5

74 .2

74,5

(100.0)

( 96,1)

( 95,6)

< 97,3)

( 97,5)

( 98,5)

(100.1)

( 99,1)

( 97,9)

( 93, O)

( 94,5)

( 94,2)

( 96.7)

( 95.7)

( 99,5)

(100.2)

( '<f. .3)

(100,6)

( 98,-3)

( 97,9)

(1 no, 1)

(101 ,1)

noi ,4)

se, 4

58.3

54.7

53.9

52.4

51.5

50,4

49,4

48.4

46.9

46,0

45,7

45.2

44,2

44.6

45.7

44.4

45.5

46,5

46,2

48,9

49,7

49,5

(100,0)

( 99.7)

( 93.6)

( 92,2)

( 69,6)

( 88, O)

( 86,3)

( 84.6)

( 82,8)

( 80.1)

( 78,7)

( 78,2)

( 77,4)

( 75,6)

( 76,3)

( 78,2)

( 76,O)

( 77,7)

( 79,6)

( 79.0)

( 83,6)

( 85,0)

( 84,6)

1931 47,7 (139,8) 48,2 (178,5) 42,1 (140,3) 62,7 (118,3) 64,7 (120,4) n. d.

Fonte : Nostre elaborazioni su dati EUROSTAT.

73,3 (99,8) 47,3 (81)
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tarla, è ora necessario passare ad analizzare più da vici­

no l'evoluzione della collocazione internazionale dell 'in­

dustria comunitaria nel suo complesso e dei principali pae

si membri .
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4 Competitività e specializzazione internazionale dell 'indu­

stria comunitaria,

I mutamenti intervenuti nell 'ultimo decennio nel sistema

economico internazionale e in particolare nel campo del com -

mercio internazionale, per ciò che concerne sia la dinamica

che la composizione degli scambi, hanno influito in maniera

disomogenea sulla competitività e sui modelli di specializza­

zione dei paesi comunitari e degli altri maggiori paesi indu­

strializzati, in ragione soprattutto delle risposte differen­

ziate che sono state fornite dai singoli paesi alle nuove real^

tà interne ed esterne.

II commercio internazionale, in passato area di dominio e

motore dello sviluppo dei paesi europei, diviene terreno di a-

spri confronti sia tra i paesi europei ma anche e soprattutto

tra questi e gli altri principali protagonisti del sistema pro
_

duttivo internazionale (USA, Giappone, Nic 's, Paesi sociali -

sti europei) .

In questi anni cambia profondamente la distribuzione in -

ternazionale dei vantaggi comparati, anche dietro la spinta dei

mutamenti dei prezzi relativi indotti dalle nuove ragioni di

scambio tra materie prime energetiche e manufatti, rivelando il

carattere di fenomeno a fisionomia prevalentemente dinamica, in

particolare nell'area degli scambi di prodotti manufatli^L'in
novazione dei prodotti e dei processi produttivi subisce una

forte accelerazione e si estende ad una vasta gamma di settori,

con una diffusione in "senso orizzontale" (interindustriale)del

progresso tecnico e con un rafforzamento delle interdipendenze



47.

tecnologiche all 'interno dei singoli sistemi produttivi nazio

nali(63).

La competizione tra le industrie dei paesi più avanzati

diviene sempre più aspra, sia per le minori opportunità di sboc

co offerte dai mercati interni all'area industrializzata, sia

per la forte crescita degli scambi interindustriali (commer -

ciò orizzontale) tra gli stessi paesi^ìnfine lo sviluppo in

taluni paesi del terzo mondo (NIC 's) di nuovi accelerati pro­

cessi di industrializzazione imperniati su modelli " export -

i-ed'vr-imette in discussione la competitività delle imprese de 3
^

le economie più sviluppate in tutta una serie di comparti "ma

turi"
, a più alto contenuto di lavoro non qualificato. Tanto

più che la nuova domanda proveniente dai NIC 's e dai paesi pro

duttori di petrolio imprime sensibili mutamenti alla dinamica

relativa dei settori nel processo di crescita dell 'interscam­

bio mondi ale .(66)

La nuova configurazione della competizione internaziona­

le e le nuove opportunità offerte dall 'innovazione tecnologica

hanno posto tutti i maggiori paesi, incluse le economie comuni­

tarie
,
di fronte alla necessità di attuare ampie ri strutturaz:fo

ni delle loro capacità produttive, nell 'ambito di un processo

di accelerata trasformazione, in parallelo alle continue modify

cazioni intervenute nella divisione internazionale del lavoro.

Rispetto ai fattori di mutamento i maggiori paesi si sono dun­

que trovati in posizione più o meno favorevole, in ragione so -

prattutto delle modifiche apportate alle loro strutture indù -

striali in questi anni. E » dunque importante analizzare in qua



le misura le risposte che sono venute dai paesi comunitari

siano state o meno all'altezza delle sfide esistenti.

A questo fine, in questa parte del lavoro viene proposta

un'analisi dell'evoluzione che ha caratterizzato^ nell'ultimo

decennio la collocazione internazionale dell industria comu

nitaria, condotta sulla base di alcuni indicatori del commer

ciò estero ( quote di mercato, quote normalizzate e saldi nor

malizzati ) (67) in grado di cogliere le principali trasforma

zioni intervenute nella competitività e specializzazione in­

ternazionale dell 'area Cee (68,) .

Come è noto l'evoluzione della collocazione internazio­

nale dell 'industria di un paese è legata ad una molteplicità

di fattori, che non hanno soltanto carattere economico. L'in

sieme di tali determinanti non può essere ricondotto ad un

unico schema teorico interpretativo che abbia validità gene­

rale e anche la loro stima statistica presenta ostacoli meto

dologici difficilmente superabili in base ai dati attualmen­

te disponibili (69J . L 'analisi che segue non si propone per­

tanto di verificare una particolare ipotesi teorica. Vuole

piuttosto individuare la direzione dei principali mutamenti

intervenuti nella divisione internazionale del lavoro indù -

striale in questi anni. Il fine è quello di offrire un con­

testo conoscitivo sufficientemente ampio,in cui poter valuta

re comparativamente la specializzazione internazionale delle

industrie comunitarie e degli altri paesi più avanzati.

Il confronto viene effettuato con riferimento alle per

fcrmances dell 'industria manufatturiera della Comunità, nel



suo insieme, relativamente agli Stati Uniti e al Giappone nel

periodo 73,-80, considerando al contempo gli andamenti dei prin

cipali paesi comunitari (Francia, Germania Occ.
,
Italia e Re­

gno Unito) nello stesso arco di tempo.

Da una valutazione d'insieme degli indicatori di specia

lizzazione emerge un primo dato significativo, che è rappresen

tato dalle sensibili differenze tra le strutture delle espor­

tazioni della Cee, da una parte, e degli USA e del Giappone

dall'altra. Attraverso il càlcolo di un indicatore sintetico

di specializzazione, derivato dalla varianza delle quote nor­

malizzate per l 'insieme dei settori manifatturieri (70!, è po s
_

sibile rilevare come in tutti gli anni considerati la disper­

sione degli indici sia molto bassa per le esportazioni comuni

tarie, mentre gli USA ma soprattutto il Giappone registrano va

lori molto più elevati
,
a riprova di una maggiore concentra -

zione settoriale delle loro specializzazioni produttive (tab. 13) .

Tabella 13 - INDICE SINTETICO DI SPECIALIZZAZIONE

(prodotti manufatti)

1973 1976 1980

Francia 0.63 0.57 0.51

Germania 0.71 0.60 0.53

Italia 1.16 1.16 1 .21

Regno Unito 0.76 0.72 0.73

Cee 0.40 0.39 0.34

Usa 1.27 1.19 1.11

Giappone 1.31 1.40 1.42

Fonte : OCSE,



Allo stesso tempo mentre tra le industrie degli USA e

della Cee si registra dopo il *73 una attenuazione delle

differenze tra le loro strutture esportative, il Giappone

accentua la propria divergenza dalle strutture comunitarie.

E ' possibile integrare queste prime indicazioni con da

ti disaggregati, per alcuni versi più significativi. Nella

tab. 1^- abbiamo calcolato per ciascuno dei grandi settori

manufatturieri della classificazione SITC (5, 6, 7, 8) il

coefficiente di correlazione lineare tra gli indicatori di

specializzazione settoriale delle tre aree (71) • Una corre­

lazione negativa indica una situazione di relativa compie -

mentarietà tra le specializzazioni delle industrie di due

aree o paesi, mentre un coefficiente positivo denota una più

o meno elevata omogeneità e quindi una maggiore concorren -

zialità tra le stesse industrie. I risultati mettono in lu­

ce alcune tendenze interessanti nei grandi comparti manufat:

turieri.

Per ciò che riguarda i rapporti tra la Cee e gli Stati

Uniti si nota che in quasi tutti i settori si è verificato un

aumento della concorrenzialità o comunque una forte riduzio­

ne del grado di complementarietà. Nei confronti del Giappo­

ne l 'industria comunitaria mostra andamenti più diversifica­

ti. Mentre nella chimica aumenta la concorrenzialità, nella

meccanica e nei settori 'moderni 1 ( 8b) del SITC 8 si rileva

una significativa complementarietà tra le specializzazioni.

Per queste ultime produzioni le stesse tendenze si riscontra

no nei rapporti fra gli Stati Uniti e il Giappone.

Per poter approfondire il significato di queste difformi



Tabella : INDICATORI DI COMPATIBILITA' SETTORIALI

SITC USA GIAPPONE USA - CEE CEE - GIAPPONE

5 -0.18 -0.04 -0.65 -0.04 -0.12 0.34

6 -0.29 -0.13 0.07 0.13 0.22 0.15

7 -0.48 -0.47 0.03 0.33 -0.51 -0.32

8a. 0.18 0.38 0.45 0.83 0.01 0.05

8b. -0.61 -0.86 0.94 0.81 -0.68 -0.84

fisionomie delle strutture del commercio estero delle tre a

ree è tuttavia necessario un'analisi più disaggregata delle

caratteristiche settoriali che hanno contrassegnato le va -

riazioni della competitività e della specializzazione delle

diverse industrie nazionali.

L 'esame per gli anni 1973-76-80 delle quote dei princi

pali paesi sulle esportazioni Ocse di beni manufatti, rivela

innanzi tutto come il blocco dei paesi comunitari rappresen

ti di gran lunga il maggior esportatore dell' area industria

lizzata in tutti e quattro i grandi comparti manifatturieri

< tabb. 15-16-17)

Anche depurate degli scambi intracomunitari le quote

della Cee risultano superiori di oltre 10 punti alle quote

degli USA e del Giappone . .
Se si prendono in considera­

zione tuttavia le variazioni di tali quote nel decennio '70,

i risultati dei paesi comunitari appaiono meno rassicuranti.



Nel periodo che va dal 1973 al 1980 la Cee vede diminuì

re le proprie quote in tutti e quattro i grandi rami manifal:

turieri (SITC 5, 6, 7, 8), anche se le perdite più vistose

( -3,9) si verificano nel gruppo di beni classificato come ma

nufatti di prima lavorazione delle materie prime, caratteri^
zato dal forte peso dei prodotti intermedi, mentre sono mol­

to lievi negli altri comparti e in particolare in quello del.

la meccanica e dei mezzi di trasporto. Per contro il Giappo­

ne aumenta nel complesso la propria quota di 2,9 punti per -

centuali, con incrementi tuttavia inferiori a quelli registra

ti tra la seconda metà degli anni '60 e i primi anni '70 (+

4,1)j 2 '- gli USA migliorano leggermente o mantengono le

loro posizioni, dopo la netta flessione subita nel periodo

63-73 (dal 21,2 al 16,6) . I guadagni più forti del Giappone

sono concentrati nel ramo della meccanica e dei mezzi di tra

sporto (+ 4,7) , quelli degli USA nel settore miscellaneo SITC

8 ( + 3)j' Che include alcune produzioni tecnologicamente avan­

zate ma soprattutto un folto gruppo di prodòtti cosiddetti

"maturi".

All 'interno di questi grandi comparti si nascondono tut--

tavia posizioni delle aree e paesi esportatori che sono mol­

to varie e articolate. Il confronto dei risultati conseguiti

sui mercati dei paesi industrializzati dalle esportazioni del

le industrie dei paesi Cee, degli USA e del Giappone mostra

_

infatti come i mutamenti più importanti, intervenuti nel cor­

so degli anni ^C^non concernano tanto le variazioni delle

quote complessive di mercato per i grandi comparti manifattu
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S. 4 f 55.4 4 14.4 4

•5.4476.& 45.6 4

25.3 474.5 4 0.3 . f

4.9 ~ "71 - 2.? 4

4 ^7  * 71. : - &

4 : 6.9 4 61 * .6

53.9 * ee. s 4 §
4.4 459.1 45.4

2 • 4é.2 4.4.Ì

4.5 455.5 - 4.3 f

4.4 4 è6.& 4 fc.5 *

9.4 4 61.74 U-7

6.3 4 & :.2 * 2.7 f

12.6 4 50.9 4 10.1 •

41.54 64. B * ìi 4

9.9 f 59.2 4 ia. i f

16.9 - 2S. 3 4 S. c *

t_ 46^2-.* _12»4,4
f 16.4 4 .43.9 - fc. & -

4 3.4 440.242.6 »

4 55.1 * 77. r - 6.4 f

f 7,1 f 49,7 • ia,5 *

4 - 5».5 * *

f 9-5 * 53 * 12.1 f

f 11.6 •» 76.4 4 6.3 4

f 7.9 4 67.2 4 3.7 »

4 4.7 4 -n. è • ifc. 2 -

f 9.1 * 53.1 » 15 4

4 li. 7 4 ?s - f

4 5.3 f 65.2 - 7.9 f

4 6.6 4 6i.2 - :3. i *

: 2:1 : Uri :
4 Ì0.1 » 60 4 13.1 4

-f 7.5 4 55.2 - 1S. 2 4

4 9.5 4 62.3 47.4
4 i, e 4 59.6 • 24.5

i. -.

7.2 4 100

6.1 4- 1*è

4.1
'
4 100

li. 7 4 iùé

12.6 4 «60

a

5.3

!:! :
.6 4

3.2 4

3 4

.5 - f

4.4 #

14.3 4

11.3 4

li. : 4

21.4 f

12-7 *

22.94
£. B 4

7.1 4

2.e *

5.9 4

2.* f

i. Ó 4

32.74
2 *

º 22-2 * :

' 2.7 4 :

i:? i
:8.5 4

: ?i5 :
2.9 4

2.2 -

3.9 -

IS
£

;S
100
lev

}S
160
li:b

1M
'

lòC

1K?

Ir? : iV : ìl?
à. l

• 473.5 f 14.2-45.6 * 1005.6 »

1.3 4 52.443 432.5 * i«

4.7 4 76.24 3.-4 f 13.6 -4 iw

: 3,7 ^3-

% "I4 f.3 - 3 f

f :.2 4 6.- f e
- 5.7 4 6.7 f 1.5

•» S.€ - -4 22-647.2

4 9.8 4 17.7 43.6
4. ^.6 V i9.9 f 6.1

. «  6.4 * 26.9 4 Z. 9
f 5 * 26.3 * 6

» 3.1 f £2.3 4 5.4

45.9 4 26.6 * 3.9
- i. 6 4 £à.346.5
f 7.9 4 29.7 43.6

12.54 4 *.5
• 4CCtr*.TESSILI 44

- 4.7 12.7

5.9 4 34.9
i6.216.2

f 7.3

42.3431.6

12
iS
Lx .

1»
\ìi

"E • ièt •

;:! VM
7.9 4 :w
12.4 * :w

ÌS. : \S :

:7.2 * :eo

2S. E : &t'

ti : ìS

: :S
!:I : !«
12.94 IH

i ec-

» ?a. s * ?.* <

f à. l 4 39.2 - 7.3
* 4.6 - 36.4 f 5.9  

- 7.-? » 29 4 7. a •

4 9.1 • 2b 4 ie. 3  

4 à.6 * 2«. g * s. 5 •

• S-.5 - 22.1 4 *.ò •

- 3.4 - .2,5 • S
4 4 - 15.& * 4.7- •

- ; . i - ; 0." 4 o
- 2 * 11.9 4 2

: t; j : if-2 : ? : f :
- 10 4 21.8 - 7.6
4 ; ; . ? » 26.6 4 *.5 •

- 9.6 4 2^.3 * 3.9
- à. S 4 £* * 5.2

: £s

- 5.2 » 29.9 f 2.9
4 7.7 * 20.2 - 4.1

li!
f 19.5 * 14.$ f 3.9
4 5.7 - 7,2 42.2
4 5.2 4 12.1 f : . i
4 9.9 4 i7.5 4 t2. i

4 : e.2 4 2<.? * IT
- 5". à - 26.4 • 11.9
4 |0.3 4 15.3 # 2S. 9
- i5. i 4 i3.4 » :9.2

: &§ ; &'
4 U. S. » 12.5432.7
* ; 7.9 4 15.1 4 3.3
4 12.3 4 € f 46.2'
4 7.1 4 20.3 « 3.5
4 7.6 4 2; .? 4 2.3
» 6.7 * 15.6 4 2.0
4 . s b 22. * -*

• 0.4 -4 14.7 * 2.9
4 14.1 o f 11.1

4 9.2 4 17.'5 4 fe. i

4 is. fi 4 16.3 4 6.2

: k9
4 ; i. 2 4 27 4 7.6
• ;5.1 4 6.5 4 : . i
- 10-2 4 2i.5 * 26.7
• 3.1 • 14.3 f 3.2
f 11.2 4 i7.4 4 6

  - -T * -i.5 4.1

- ì.3

: |-ì
• 7.4
• 10.3
• 5.2
> .5
' 1.1
^ 7.7
' 7

º 9.1
' 6* 1
• 3.5

'

?:!

4 ^7.6 4

44é. e f

: U:l :
4 *9.6 4

• *2.7 <

*

66.6  

- 64.5

* 53.7
460.9
442.3

1 4 5?
447
* il. 5
- 66.6
4 29.7
445.2

425.24
4 32.6 •

> «.6
469.5
4 77.1

4 72.3 *4

- 7i. t

» 72.5

476
454.4

: i!

4 J. 7 - 46.7  

8•
: '.J
• 16.3
4 7.3
4 6.4

: ±ì
42.6

f :3. r 4 64.6
4' 5.2 • 76.3
4 9.4 440.9
4 s. 2 4 61.2
4 33.5 4 -s. 9
* 2.7 67.6
f 7.9 • 39.4
4 7.7 53
f 16-» * 47.4

iZ, is 4 1

U.647 4 : »

;-.4
-  li. 5 4 ; C..'

19.1 f 6.9 4 ; c-3

23.2.4 6.6 • .« 

ff. - r f 5 ; sff

2.1 - 72.4 f !«20

7.9 f *2. : f itfé

znìtitm-
  20.2 4 11.64 i«
  li. ; f 4 ifò
• 17.6 • 4.7 4 ;W
• 36.7 4 : ; .2 4 iér
• 2i 4 ie.3 4 ida
  15.64 i2.9 4 ivi

: ?r : 3:? : iS
' 2l.3 f 7.9 4 i&à
• 29.6 43. : - iti
º .6 - 72.1 4 i«
'
t. T f 1^.3 ' ICt

' 27.6 f 24.2 * là»
26.5 4 :7.3 4 iCv
-"à. S » .6 - 100

i. T
• 39.3 4 . vi­

li.4 4 11.1 4 ;e«
6.6 - 2.4 4 lw;,

4.3 4 1.9 4 jfrè
5.? 4 14.6 4 ;Cv

4.2 f 5.4 4 100

4 . e 4 - icv

: 418.64 12.1 4 1W
4 29. ; f 6.2 4 iti-
4 i3.5 4 17.5 4 iaa
f Vi • 5C. 74 ICC

18
4 15 42.2 4 1M
4 ;2.7 4 4.6 f ;óè

4 17 4 ;9. B 4 :»

f 17.2 4 i ; . j « lòo
f 16.0 » 5 • 100
f : 2 4 2.3 • : A-

4 ve. ? 4 4i. 9 4

f «i. S * 2E-.4 jèv

4 37.94 0 • '*»

5. S 4 .è*

4-7 :4,1
:S
1?

2.5 4 «.<r

5.6 4 e
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Tabella 16

Prodotti manufatti :

quote usuile esportazioni
Ocse 1976 -

'

-V*/ v ••/.

*•

f CMniCtì
f >!*. ivjs.j*.4icfi
- El£?S*T : IfO= 6.
- iLTR * i r*Ofó.
f W01C-*T .

 » VX0?ANTI ECC.
f CCK». SIKTtTMi
f 3.5-33. ^£f» CONC .

f P1G . l'Eia». ECC. .

f Is= 00. r«r.
f PROFILI ECC.
f 0-1 ESSENZIALI
 # PROF. COf-.. EC.C
f SAPONE Z-C-.
f

• ESF-uOSiv!
 * MflTERIc fLKfST-
f ^aT. -^PRQD. P!. ,

f PW&.P(h_}CCtO.
f pPCO. PCfCZrtER.
* ft_Ts: ^nQO- Cn.
* SE^! LPJOiWTI
f 6Ell£
« »-• > -

-"-

» Mi*. 01 PEu~ .
•

* ~_L : CCIE
* nÉw. DT
« wft7. ni vCrvi)
f 60r*€ ECC.

"

/

f t<*S. DI '.ECHO
» «AM.OI Stó.
• T?JCC. fcc-

. f A_~3I fwi t "ft, %" .,

. - fw*. Cfi «T. * •
-_'

* ZttìR CMTOG

C#ftTfi Oh 6ICn.
•
f -ON. o: WTH ••

* **<00. TtSSUI '•-

'• - rimari
•

* TESSUTI Ctm>€
•

* tesòuri si*!.
"
f ft-TRI -TESSUTI. t' \

.. * !>w§7ftX cCC. V- ' •

WS."TSSS-V/ Vi'-1
; » -ts. 01

W>P. rt«!.SCC.
riti. . '-":-' i

Ct-ZHTO • :
*. --»• -£7. C3ST. iWe.

' •

r f AlTSI «iri. rtlN.
•

'--£?*D      

' f nftt-SM CtTRO
; ••» CSn^nlCO • •.> >• V
-
f PE=l£ ECC.
St^ajWIR V-
ghisa ÌCC.

f :«SCT7I ECC.
*

"- .'

« eoa» ecc. ; ; •

- **£-•. p itnri
• PSOD. lì**©-;
- ^CO.FE^WIS -

f ft- 0! Ffet^O .

- tosi
f ^CZs. DI

•
f ra7.»f> rEA.
f t-rr. prcios:

KK -IC-

- 2: --:o
+ STCÌNO

H-_7r. I -flK.V

«LT»! «£*t. -ÀT
- 5T=tU-T. r£T.
- COnTsIT-:-!

iSCC. 01 ^JLO
f f>.ix: ecc.

f PCSCTt
f ^'>3. X:r£ST.
f Cft. » r. ì
f ^£CCA.-i|Cfl
f hOT. 6 ^CO^IO
- niCCfi. S»£C.
f rtfCC>T. A&UC.
-

f MGCCti. -£* CJ£T
' ffHXs. T£I$!Ll
» tiftCCr hù" uè :

» <<•: >. TIPQG.
f nCCO. cP"j. r£T.
- rACC.H. yTtNS.
f . WiCCn.^£7 »

» ^AC£«. ;ftì.
f KaCC^-f.ISC. R^".
- PC*?t
f w. k»H;P. }-ZC.
-• riiC->. 'jt- ICIO
•% PPP. T^ . g-JW.

» TS^ftV.S SAOIO
f Fa«ù6..s£è: rr.

A»_T. *iB. Tt1£C.   

KCtr«SiTTT.
'

f f^«CC«.5t$T. £L-
f G*. PS- CI'M.
- iP. -£DÌC«E
f cohk*£-" :
f ->^CCri. EL.

"
f tìLfTCn.it! Ccui
f rtdTO*OB ILI
•• ftWJEJCfc. 1 «.

» A^T. fi^TCy.
WPT1 £ -CC.

f VOCICI.:
f «IC- "UT
f hCTP.J rizzi TR.
f W. PER FER«B.»I6
•  icSEI
« »c*J :
» hltr: -t£r«jtprri
f PTOD. S^ITC^I
f «C3ILI
f G*T. D1 ViftSè lO
*» «i53 J 6i.l H.Ttf.TQ
f «e. ESCL. ACCESS.
- :M>jn£HT! EST.
f PftOD. ù n&C-^Ifi
f ^C£5SOrtl
f Cft_2fìTyr£
f V». SCIENTIFICI
» STRtfs. DT HIS.

r-SOO. F070HIIH6
f OP.FOTC^CINE
f FC^.FOTO-eWE
f KU-ICÙL^
f OftOLitel
f Hf#, . «1SC.
f ^eOD.O&VSBIT.
4 PROO. plast ici
f wl LKlCPTO^I £Ct.
f F0tt»|. PP6 » «? .

f Or>tSe 5'S»Tc
f GlCtLLl ECC.
f S^JH. «a5ICC*-I
f fa.7».I Mftii. nj sc.
 • »«o?. n

º 4.3 f $ . ? -

º .3 * 15 * "«. ?
º 2.4 * 11.8 *

> f 13.3 * €.3

º 5.7
*
f 2S.4 «

  il + 16.5  <

º ie.7 • 4. <

º je. 2 + 5 <

º 8.3 * 6.5 «

• 3.7 4 ^.2 i

º 7.4 • 7.7 <

> -
i. i -? ite

• 5«.5 - 16.5 f 3.6

º &. *• f le.

'
.*  8.5 * 47.1

• f ì.* f lé. S»
ì * S.4 f 3.©
i^-4.61
r * 4.e » ;8.7
ì * é. S * t.è
\ * e * 7
  * A * t--f
f *  7.5 f 7,6
: * ie.4 * 5.s
ì f -i. 2 * 5.4

* 46.5 -

 * 42.i -

* <» «

• * 6.7 f .5 f :

  w '. ,2 f i. * :
f 20.3 f 16.2 f
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Tabèlla 17

Prodotti manufatti :

quote "Sulle esportazioni
Ocse 1980 :

f cw : m cfi
f Crin.
f ELS rtSrT l jK*e .

f
^ I ic^OW.

f PFC3. RCOiC^.
- ex.
- COL. SIK7ET3CI
- ~vQ. C0*C.
f & :G. ij€Rh.EC~
f ^ntrO. .r^i.
4 PftOfyn ; ECC.
f i>, I £SS£H2WJ
4 PROF. COSf. .tU
f S-^ONE ECC.
f Ferri LIZZA/TI
f £i.»_QiIUI

.4 fflTERI E PlBST.
f ~fì7.+??QQ.PL-
« PTOG. PCiulCC^Ci .

f **Oa. PQI_Ih0L
f PcTRl PftOO. CH.
f seni L^owiti
f fELLx
f PELLE
4 si TC ii ;
- »£JJCCJ£

 
•

'

HBrt. Ol SOriMfl
'

f *OT.UI GOt>«
- f 6t>K ECC.

» *€ v

 4 «6*. D! O&N0
« flON. OI Sl.«.
« TTfcJCC. ECC.

'

« HM u£B.
f <6 ffT.
» CfiS Tfl CARTON?
f CORT& OS. &1C*.

"
• r&i. ci cwrrn
f p«qo. tess:u .

.  * PIJ4TI
*
f TESSUTI coro*
f TESSUTI SJrfT.
f OLTW TESSATI
4 r*ST*1 ECC.
4 P*OO. TE$S. SP.

• V W*. 01 TESS.
/ f TQPP.t10Q.E3X- .,

-  + «IH.H0H fCT.
f C^fcKTO
W»COST.»fi.

4 flLTKI NPrt. ft?N. ;
OÌTfW .

WH.DI U£TfiO :
-
f CcStolO»

f f fESLE ££C- .

f SIDERLRSIB
• f 6*15* €C.
4 IHÓOTTI ECC. .

'

'
+ 6Wf£ ECC.
* **oo. piatti
f P«o. u*e*i

•

f f?WD.F5?lw;£ •

f PlL DI
f nsi
• PR03. 01 POó
f «gT.HOft ^SR.
» N£T. PREZIOSI-

'

* &*€ .

 + HlC*£i_IO . .
'
» «OTIWIO

'
• •

rpioreo

* STfi&WS '

• Altri m
 
 * BCTRI rifr, . re?
f STft/TT.
# CtKTENITWl
• P*CO. DI ?!L0'
f OCCOI ttt.
* UT&SILI

• 4 POSAft
f *300. &>£ST.

  f «.TRI M*.»£7
-» «Eccamcfl
• WOT. A
* SiDt. SPEC.
• ftfccx. ««c.
• T?s-rw :
f HftùCH. PER COST
f w5a>. TESSILI
-4 W&CC* ft6.'
» *^CCH. *IP06.
f woccx. iflu.tc.
* rftCCrt. JTEhS.

flCpT.t«CCh. j€r.
f rviCCM. ifO.
* n(CU. RlSC. fwF.
f PCrPE
f h.
•r 'jfTlCIO
f OPP. TELECO*I.
• TT^. C KAOro
« #^06. P£S : ST.
» Hw7. -V\ ~£LEC.
• HCCCh. Ei^TT .

* vaCCfOlST. Eu
f OP. P& CIRC.
f -Eù li>€
f COHPtr^sT :
- n^I «viCCH-H

• iL'TOHOBILJ
f WTOOEI CShJ H.
* ^7.
f P«T! £ «C.
- .-OTOCIw-I
f «1C. SEh» MOT
f Tft .
« U . PEft

* H&.' l
 » K.TSI ham^TTI
<* «ftOO. wnARl
f ras IL:
f PCT.O! WfiGSIO
* ^àSlfiuIArCKro
* fie&.ESCi_CCCESS.
* IN>.-7£HTI SET,
* PROD. Q HH&.1A
f -iCCESSOftl
f c*L2env*£
f «pp. scientific:
STWjn. D3 HIS.

- ?aùo. e0TD-cr>€
« «P.FCTO-CIHE
f fù^t. F0TC>^l«
- PEu-rcoft
* OKOLOSI
4 r«N. «l$c.
* r^0C.2£U-'EarT.
» PftOO. PLAST2 C]
f ùIOCC^TO1 I £CC.
« fZ
* OrO J'CRfE
« ©lOEliJ ECC.
* ST^jrt. f-yS I CflUl
* nfn. iISC.
 • *"

?ON CL3SS.

4

» i tf . à

f ló. l
f 15.6

f ?&
» 5.9

•• è
f à

* : : .5
•» 22.6
 » 22- 1

* 39.2
7.S

* 3.S
• «.5
f 9.*
- 9.4

» ?. e
f 10.7
« &-&
f 9.2
« 6.6
f 19.7
• è
f 8.7

: f i?. s
• .3.6
* i8.7
* 35.2
-• ^.1 .

* 2
f &.7
* 7

"

 f €.4
f 5.3
« fe
f 18.7
f S. 3
f 12.3
•* 12.6
* S. S
f 9.5
* «
f &.S

8.1
 » 2.7
f 6.9
> e-i
f 7.5
4 fi.7
« 9.9

'
* 2fi.7
- 5.5
f1.4 
f•11.3
f 17.5
f 15.5
« 16.7
f il'
f 14.3
f 20.9
f 10.7
f 9.1'

« 16.7
« 7.6
f 7.3
» 7.9
f

 *• 3.7

* 5.3
~

57!5

f 5.3
-* ib
f 12.1
f 12.2
f 11

« £>- *
» 7.6
f 7.2
f : i.2
f ie
•* ij. 4
f &. e
f 3.9

f 7.5
» 3.5
f 9.5
f 5.3
f 7.8

f è.4_
f 5
f 7.6
f 9.»
f 6.9
f 9.7
f 9.5

f 4.»

« 1.3
f 1.2
f 7

f 10.3
f 16.1
f 12.2
v 5.6
f 6.7
f 9.1
f 19.5
f 11.6
f 7. J

f è.2
f 11.7
f 5.3
f 24. P
f 7.2
*- 16.6
f 6.6
f 6-3
f 9
f 11
f 7.1
f 12
f 11.6
f 11.9
« 13.6
f 9.6
f 16.1
f &.1
f 7.9
f ft.6
» 7.2
f 1.7
f 9.1
« :e. 5
f è.9
f 9. ;
« :e. i
f 9.4
f 6.2
f 12.1
» 6.2
f 6.9
f 7.3
f 11.2
f " 

1

--J. 9 -

2C. 7 f

lè.3 »

2®.3 «

Ì&.5-"
. J «

32.7 f

40.3 *

e

2S. 9 f

17.5 f

16.7 f

7.0 f

: :/3 -

23.9 f

6-7 f

!4 »

19.2 f

26 '*

27,6 f

22.3 f

16.8 •

15.1 f

19.4 *

:e.9 »

16.1 f

3é.9 f

16.3 f

22.1 *

15.1 •

12.6 f

12.3 f

2.6 f

12.9 f

12.6 *

U *

9.1 f

.9 *

16.7 »

16.3 f

17.2 f

ie.5

15. : »

12.5 f

B •

i9. e f

11.6 f

16.5 f

iC.7 -4

7.1 *

19.1 f

22>S 4

:7.9 f

15.6 f

ie. 3 «•

1.7 •

18-3 -

14.3 f

19.S f

15.1 *

18. Xf"
34.1 -»

17.1 f

17^6 • *

ia. ? f

19.5 f

13.3 f

13 *

17.7 *

9-1 *

13.7 *

ti. 6 f

9«ò
16.3
11-4
19.3
15

16.7
15.8
1&.7
23.3
23-6

18.5
21.2
:9.7
20.5
21.7
17

15.1
11.8
29.7
21.7
38.1

£8*6.
29.9
23.6
T> ^

16
"

21.9
17.7
12.3
ii. fi

15.5

I3I5
2£s. S

16.6
24.9
23.1
14. :

20.2
22.1
25, t
17, &
30.5
17.6
6

26.2
9.a*
7

18.7
6.5
15.9
18.9
22.3
12.4
14.6
14.8
16.1
14.1
12.9
6

18.9
16.1
13.6
17.«

12.3
5-t
ie, t

16.2
19.5
23.1
12.3
23.8
3

12.9
13.6
14.9
:7.2

A. 4

3.2

4-2

ò
4.5

5.3

3.1
3.5
2.7

3.2
3.5

3.2
6.5
7.6
5.6 "

7.7
3.2
7.1 -

1C-.7 <

2 ; .3
36.6  

3.1 •

8.2 «

12.8 •

7.3 -

7.4

8.5 «

I.4 '

6.9 '

II. 1 •

3.6
16.6
9.4

7.9-

11.2
32.6

9
8.7
18*5

i.e
ie. 1
22
34.3
6.4
6.1
11.1

11.3
8
5.9
; .9
3.3
£.1 .

3.7
2.1
1.1
4

9.3
4.3

2.2
1.7
3.3
.2
2.6

4 ;.3
- .1.2
f 1-2
f 16.1
f 12.6
4 8.6
f 7.9
4 ie. 3
f 5.1
f 5 8
4 19.6

.

S.5
f 5.5
f 5
f 8.1
f 6.1
f :2
43
f !8.1
f 7.2
f 5

*J,
f 8.8
4 &
f a.6
f i fc. tr
f 8-2
f 5.5
f 6.6
f 2.7
f 2-2
f . c

" 3-6
f 4.6
» 7.4
f 4.9
f 2.8
f 3.7
f 5
4 5

"

44.2
f 3.8

f 7.5
f 6.1
4 10.3
f 5.7
f 2
f 3.2
f 1.8
42.2
f 14.7
4 17.4
4 23.9
f 43.6
f 23.3
423.9
f 19.2
f 29
f 17.9
-4 S1.Ì
43.2
f 3.1
f 3.2
42.6
42.8'
f 5.9
f 2.2
f 11.1
f 7.4
4 18.1
4 10.6
f 7.2
f .9
f 35.8
f 6.3
-• 7.3
f 7 fi

• 62.2 f 19.2 - 5.3

: ò. S
5.6

:«.5
li. 4

: 3.*

ó
13. b

16.7
º 15.1
- 1.7
^ 19.5
7.5

º 7.5
» 7.5
º 6.4
º 10.6
º S. i
11

v 9

- 8.7
15.1

º 18
- 13.3
9.3

» #.7
"3.3
3.5

2.5
4.2
4.4

º 3.6

r .6
º 7.5
» 8.1

º 9.5
º 5.3
» 3.9

* ie. i

* «
º 8.4 •

• 7.8
» 9.9
» 25
º 4.3
f 4.6
* 18.7
• 7.4
» 7.3

' 18.2
º 49.3
» 3.6

* 3.6
r 2
• 4.4

* 2.3
» 5
» 7.9
» 5-3
»

* 17.2
» 11.5
» 22.e
• 7*2
» 10.1
f 6.1

f 4.4
 4 &

•f 7.a
4 8.8
f 9.9
f 12-2
f 7^2
« 6.1
f 8.5
4 10.2
45.8

« a.
- •

4 9.1
f 1^.1
f 18-5
46,3
f 17.2
4 ii.7

4 7.4
+18.7"
4 11.3

f 7.9
48.2
4 g.3
f 7.6
4 10.5
f 5.7
f 21.7
5.4

f 2.6
f 3, e
f 7.5
4 9.3
f 9.1
f 8.4
f 4.3
4 7.9
f 9.6
45.9
f 3.3
f è
f 2.5
4 ii.3
f 2.9
- 7-6
f 14.3
f 8.8
4 19.2
47.2
4 9.3
4 7.6
46

43.7
f 9.5
f 9.8
f 18
f 9.6
f 7

44.3
4 11.6
4 12.2
f S. 8
46.6
f Il
429.9
4 2.5
4 11.2
4 H. 3
f 7.7
49.8
f 18.6
f 26.7
47.9
f 7.8
4 7.4
f 12.*

- £ «
f %.3 f

K f

- 53,7 *

f *e

f 6*.4 »

f &. .5 •

f è f

f 74.2 •

f 61.3 f

f 72.3 f

f 62.9 f

f 7S. 1 f

+ 70 9  *,

f 3S. B f

f 53.9  *

f 66.9 ^

68.9 f

f ri.5 f

f 63.9 f

f 56 *

f 54.4 f

f 63.6 *

» 68.9 »

f 78. S -•

f 04.1 f

f SLS f

f 72.3 *

f 66.7 f

f 59.2 -»

f 46.6 -*

f 18.8'p
447.5 «

f 58.* f

« 3*.2 *

-f 28.3 4

f 3.6 f

f 58.8 f

» 6..S *

f 64.1 f

f 61.1 *

f 58.2 f

f 63i2 f

f 0 f

f 62.3 "•

f 55.6 ^

f 73.4 f

f 72*3 f

f 53.4 «

f 73.7 -*

f M.9 f

f 66.6 f
f 73-Sr **

f 62 f

491-1 *

f 53.7 •

f 45.1 f
f S4.2
4» 53.5 •

f 53.1 f

f 68.7 f
f 54.5 f

f 62.1 -

f 4^.7 f
4 56.6 *•

f 58.1 f

« 56.6 f

f 56.4 4

27.4 «

f 45-8 •

448-9
4 8:
4 3l. 1
4 59-7
f 61.1
f 6É.5
4 57 •

45 :

4 51-7

432.7
f 65- 1
f 66.3
458-5
f 58.4
4.54.1
f Si.7
f 51.4
f 42.5
f 57.4
f 54.2

462- 9

56.6
4 55-2
f 56.6
51.9

4 58.6
449.2
f 4Ò-1
4 36,*
4 31.6
f li. 5
4 «5-7

453.2
f 52.8
4 5S.2
4 52.6
f 41.2
f 54.4
f 58.7
4 53.2
4 4(1.4
f 61*5
4 54.3
f 28.4
f 65.6
f 39.1
f 45.2
4 41.4
f 31.3
f 59.4
f ?*,9
f 76.4
f 76.4
f 71.8
473.3
- 75.9
4 71.8
f 58.2
475.6
f 49.9
44§
4 39.8
4 33.9
455.2
4 68.7
4 23.2
458.3
4 64.2
f 68.5
4 48.9
f 56.6
f 43.4
46S. 5

443.9
454.2
f 53.4

21.7 f 4.6 *

ià. f- f l. i -

23.3 f 7.* *

22. S f . : -

6.7 * 5.6 f

5. S- - 7 f

8 *9 *

7.2 *
-.5 f

15.5 f 2.2 f

12.2  » 2.5 *

17.1 f 2.2 f

;8.s - i.« f

11.2 f 3.5 *

31.5 * 4.5 -4

28 4- i. l »

14.1 f 6.8 f.

14 1 • 6 1 4- .

18.4 4 6.2 4

12.4 f- 7.2 f

29.6 * 3.5 f

9.7 ^ .12 4

9.7 f 5.6 f

11.4 f 18.2 f

* l€ *

4 16.1
f 5-6

4 19.5 f

f 1.9 *

4..2
"
4

42.5 4-

18.7 f 1.5 *

11-2 * 3.* -»

18.7 » 3.5 *

1.7 # .* f

13.5 42.8 4

9.3 * 13.1 4

6.8 * 18.8 *

i2 + l fi.3 f

9.9 » 31.64
1.5 4.6 *

8 *8 4

14.2 + a.2 *

13.642.6 f

18-5  * 3 -
+

€.8 45.6 4

2.^ f 11.9 f

5^ *7J f

11.8 « 6.5 •»

15.9 f 6.2. 4

8.3 4 ^2 4

1.6 f 27.4  *

5 f .4 f

4J > 24.5 -4

4.5 f 2.8 4

"3.6 * 28.5 f

2.E -» 22.2 f

4,8 - 427.8 f

3.2 4 25.2 -

12.3 • lfi- 8 f

3.4 f ; S.4 f

7.6 413.6 *

11.1 * 3.S +•

13.945 4

17.9 * 1.8 f

5.3 413.5 f

15.7 » .6 f

'.4 f 2.1

2.7 f

' i.2 f

» 16.34
f 11-S* 4

º 13.64

r 4

' 10.44
• 25.2 f

k 9.2 f

» 8.5 f

º i?.34

» r» »

2.7 f

» 12.54
9.5 f

* 14. fi 4

f 14.3 <

3.2 -

: i. i <

_

f HI9 -

f *6. * -

f 53

• 22.3 '

4 i fc.5 «

4 19,31

i. 5.,4 4'.«2 » 1&.6  * .f-
4 1
f ?. b
f 26»5
f li. 7
4 18.5
f li.4

f 7-5
- 

f 14.7
f 7.3
f 9.3
« 13.7
f *19.1
f 2&.Z
f 21.9
42s, fc

428.9
f ò?.-
4 7.6

42*
4 19.4

4 11.4
f :7.4
4 18-4
4 2: .3
f 28.2

421.7
432.3
f li.4

45.9
-r 5
4 16.1
- 16.3
f 11
f 14.5
f 30.6
424.3

f ìli*
46.9
4 &, £.

4 13.3
f 23.8
f 2
f 7.6
f 36.2
f 17.5
453
f 6.2
f 14.4
f 9.3
f 5.7
f 6.8
4 6.2
- 5.7
f 4.5
f 6-5
4 18.2
f 1.8
f 27.8
f 38.2
f 14.3
4 16. fr
424.7
f 31.2
f 2.5
f 17.2
4 14.7
4 13.8
f 19
f 14.1
4 «3-3
f 7.8
4 21.6
4 18
f 24.3

188
itS»

188
lèè

ie>»
:&e
180
1&8

i k/9
i feè

188
Ì Vf)

180
i&f

.188
188

188
:«
188
Hci*
180
lòé

188
Ite

188
Ibi

188
lèi?

189
i*#

188
lèi

108
188
8
li*
189
188
188
: fc»
188
188 •

188
lé£
iOd
2»
\»
iè8 -

188
188
188
lòi
108
iW

188
1ÒV
:«
1tv
188
iéi
188
-^Oé-

i C<8
188
l èi'
188
lèv

Iti»
li-c
lW

180
l£é

188
l èv*

188
l8r
188

188
ICv

f e. 9 f te
_

f HI9 -

f *6. * -

f 53

• 22.3 '

4 i fc.5 «

4 19,31

- 1ve
  188
Irt

188
iC-8
188
Idt

188
l8"c-

188
;«r

188
i&r
189
lèv?

188
*88
188
1 EHS

189
:òC
189
2é8

188
ItNJ

188
188
188
188

198

188

188
188
1M
1a
188
188

188
188
188
l *k>

4 27.7
4 29.9
416
f 6*3

465
4 15.&
4 12.8
46.5

4.3
f 39.2
f 9.5
f 2.7

4 t.6
f 4.9
f 2.4
f 2.5 <

f 1-8
f 1.8 *

4 2.3 1

f .8 *

f 7.9 4

f 6.3 <

4 23 4

« 39.84
4 14.2 •*

42.5 <

4 32.6 <

f 9.7 1

4 2.7 <

f 3.2 4

4 17.1 <

4 ife. 1 4

4 .3 1

4 5.3 1

4 29.51
4 it. b 4

« e 9 i



rieri, che hanno registrato spostamenti relativi di ampiezza

limitata, quanto la composizione settoriale di tali variazio

ni, che denota alcuni elementi di differenziazione nei pro -

cessi di riconversione e ristrutturazione produttiva delle

tre aree. Utilizzando unitamente alle quote di mercato anche

gli indicatori di competitività e specializzazione internazio

naie ( tabb. 18-23 j
vediamo dunque le dinamiche per settori

che hanno caratterizzato l'evoluzione del commercio estero co

munitario.

Nel settore chimico, considerato nel suo insieme, non vi

sono stati fra il 1973 e il 1980 cambiamenti di rilievo nel­

la posizione dell'industria Cee. Gli indici di specializzazio

ne relativa, la quota normalizzata (1.12 nel 1973, 1.13 nel

1980) e il saldo normalizzato del settore (0.17 in entrambi

gli anni) ,
sono rimasti pressoché immutati. La lieve diminu -

zione della quota complessiva sulle esportazioni Ocse è stata

più marcata sui mercati dei paesi di nuova industrializzazio­

ne, in particolare / quelli dell 'America centro-meridionale,e

su quello statunitense.

Un netto avanzamento si è registrato sul mercato interno

comunitario, nel quale le importazioni dai pvs costituiscono

una proporzione minima di quelle totali, a riprova déOamaggio

re protezione dell 'industria della Cee rispetto a quella sta

tunitense.

Disaggregando le esportaziofii Cee si osserva ancora oggi

un modello di specializzazione notevolmente diverso da quel­

lo USA e più simile per certi aspetti a quello giapponese. Va

tuttavia considerato che l 'industria chimica del Giappone è
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Tabella tfl

Prodotti manufatti

Indici di specializzazione
relativa (quote di ^
esportazioni normalizzate
rispetto _alle_ èsp
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i tm

i-v ;

ì'"

2.75 f

.• # 5.33 •

r* 4.^ f

: f .e9 «
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f .3 f

f

.» .fil f

f e "f

-f ,$d •

f . se *
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.88 4

.57 -

1.444
.6 -4

1.764
.7 f

1.16 f

.79 4

.81 4

1.164
1.254

.£* 4

1.254
1.&44

U884
.74 *

.8 4

.76 4

6 4

.3 4

.69 4

.91 4

.6 4

.72
.54

.6£

.«1

.83

.65
1.21
1.14
«3
.6 -

.34

.29

1.92
2*66
UJ9

4,44 •

3.87
3.13
:.43
5.39

-.5
7.36

.56

.64 4

.44 *

1.664
.46 f

«.29 4

t 4

1.62 4

1.62 4

4.26 f

.15 4

4. C2 4

.52 4

• S*4 4

* i . -òl

f

"

ftj

- ;. S
f ;.35
f i.23
f .3
f 1.51
f 1.4«
f 1.36
f un
f 1.32
- 1.41
f .2
f 1.82
f .81
f .08
« .61
f .t*
f 1.35
f U4S
f :.?!
f 1.46
f :. i2
*• l.«3
f 1.6Ò

.93 4

.17 *

.14 f

J22. •

.34 *

t 4

.65 4

.se -

i.e* 4

.i5 •

.88 4

1.77 •

.33 f

.83 4

.75 f

1.61 f

3 -

f55 -4

.68 4

1.12 «

#*. .
f

.¼7 f

2 4

6.ZS <

.91 -

.24 ^

.10 •

.54 '

.52 -

.5 -

.61
1.464
*.&* *

.48 »

1.63 -

.37 4

6.5« f

.66 4

. S* •»

4

1.3 : f

.91 4

.54 ^

; .«$ 4

.96 4

1.37 -

1.16 f

.66 -

2.47 f

..;« 4

t.l^
f

itw 4

.66 4

.63 4

1 4

.97 4

.65 4

1.62 •

.65 4

1.19 4

.6 4

.65 -

.94 «

.89 4

.61 4

: .« 4

.69 4

.39 4

.64 f

1.634
.63 4

.S3 4

.93 -

1.264
1.26 4

.46 4

U364
.65 •

»4 4

1.124
.36 4

.93 4

.64 f

.53 -

.3 4

.73 4

.75

.76 4

..76 4

.69 4

.43 4

1.66 4

UlS *

.63 4

.7 4

1.434
3 .4
.29 4

l. li 4

usa •

.» 4

l. ùd f

.37

.$1

.69

;C£ •* O sé f 6 :>» f OZSZ

.Li f .51 f <?

i.w

.33 f

.*7 f

l.Oò »

.t; *

;.2i f

U88 -

: .5 f

i.3l »

:«i2 4

1.2S •»

1.» *

i.4l f

1.25 f

f B3 f

1
: 4

U2? f

1.18 •

1.26 *

U234

1.53
>.26
1.88 *

1.16 4

1.21 4

1.184
.fó *

.6» 4

.76 *

6 4

.55 f

•

.81 4.

:.04 4

;.i« f

1.234
.ft f

1.124
1.33 «

Ì. l 4

: .i6 4.

I 4

Ì.4i f

1.51 •

1.25 »

1.234
1.27 -

1-234
1.2S 4

i.éd *

1,44 «

1.64 -

.61 4

.S3

i.di
1.63

Id9
; . i3
1.63

.5,

.61

.76

.6»
1.36
.66
1.*-

iliT
1.16
.76
f&3

.91

.n
1.86
.56

1*1

1.66
U19

l

1.3$ f . f€ f ?

1.12

.iè

.3*

.95
t.5?
1

.Sò

l.M
1.2é

1

.66

.91

.65

.75
:.2?
.35

.6?
1.^4
.5'

.41

.83
Ud2
.6

.74

.6»

.<«

.88

.4É

.3*

.14

.3

.5f

.Sé

.43

.SS

.53

.56

.94

.6

.36

.27

.19

• f ?
• V

* t

- .37 f «
f ..>«• • C
• C - 9
* .IT *  c

• .19 f 6
f . :* - C-
• .11 4 6
f . a* • 6
f .3 46
» , ij •* f-
f .16 46

.a« f 8

.*4 « i

.63 46

.25 * {

1.^4 f 6

.49 « <

.6 * 6

. < » ;•

6 46
4 C

.32 4 «
1 f fc

1.68 f 6
.44

f .41 46
•

- .5 46

48
- .27 4 c

f .25 46

4.62 * r

f .34 4 »
4 a.2* • if

4.67 4«
f .» «r C
4 l.$2 f 6
4 u*6 » 6
f 1.SS 46
4 .63 • (» .

f .56 4 «
f ui
4.5 • *
f . ;é 4 è

41 4#.
4 .3 * i
4.46 46
f .<i" *'è

42.3 f 8
4 . i£ f 6

41.86 « 6

.> * &

2.92 * 6

2.54 » 6
•

•
» 2

1.3346
.12 * è

.25 40

.17 • i*

.32 46

.è2 4 è

.12 46
6 *6
.4 f 6
v » ir

.69 46
U6>i - r

.93 46

.56 - k

1.43 * «
2.Ì1 * t-

.76 4 6
2.3: f C-

.63 46

.72 f <r
• U8946
.62 *• C"

.61 40

.67 f <

.74 46

.Si 4 6

1.1 f è

.36 f ir

.19 46

.66 * if

.6 46

U*i 4 t"

.59 4 #

.ài * e

.45 4 «

.59 46
1 46

£.75 f É»

6.2246
4. i6 f c

1.44 f 6

i.4i f i
i 46
.75 » 6

.39 46

.«* f 0

.66 4 •

*. ; f r

1.1246
; .5 4 ?

.65 f d

.26 * e

46.1546
f *.3i *

* 2.6746
f 1.4» « «

• .05 46
43.354 t
* .94 - 6
4 . is f c

* .15 4 6
f 1.23 * i
4 .45 48
f .46 f 6
4 .4 46
* .41 f 6

49 46
4 « :s f

4 1.63 4 «
.53 4 6

I.48 4 6
4.23 * 6 •

.56 46

6 - 6

1.37 f 6
1.35 » 6

.!9 f «

.li * 6

1.6 46

UK *» r

.*1 f 6

y.h f i
..75 f <

i - .22 - u :

" . il f '. .è

.
f «ULtt l

1.&44
.91 •

.33 4

.72 -

.36 -

4

.96 «

.93 «»

.94 f

l.«6 f

1.13 f

.61 4

.99 f

.9* f

1.88 *

.79 4

t 4

.63 4

.36 4

U16 •

.52 4

.77 f

.44 f

.55 4

1.66 4

U23 f

1.37 4

Lì« f

1.28 •

1.29 f

4

1.374
.93 *

1.29 «

.66 4

«6S 4

.72 4

•56 4

1.66 4

.46 *

1' f

Ul3 f

.66 4

1.12 f

l.*3 4

UI6 f

.66 f

.9% •

.55
2.12
.66

.65

*61

.41, 16
•?S
1.31
.75
.79

.52
22
Ur
U96

.5'

.6*
1.31
1.72
1.2
1.21
2.25
2.4/
.49
1.62
1.16
.£5

1.U
1.26
".*4

1.46
1.61

2.*>
.S3
.14

.52
1.16

i. .è

un
l.ci
U19
i. li
1.3S
i.6?

1.96
.64

.17

.75

.56

.29
.38
.29
.26
•27
.17
.32
.45
Ù23
1.66

.7
1.65

f 2
.46 *

1' f

Ul3 f

.66 4

1.12 f

l.*3 4

UI6 f

.66 f

.9% •

15
.91
1.86
.63
i. ;2
i. :9
1.14

.H

.66
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Tabella 19

Prodotti manufatti

Indici di specializzazione
relativa (quote di

esportazioni normalizzate :

rispetto alle esportazioni
Ocse) 1976

f senese

» »>Ì*JC«3
f CHIMICO
f ^ir. . ìiv.VK*»* ;C5
f £L£ftH7I I HCrS.
f Hfc.7A l INCR5.
f P900. MOlOfi".
f Cfc-ÉWftur i £CC.

• * c&_ si ntetici
f sfiOQ. COrC

•
» PlG-i.tRM. EXC_

'

f r»AOO. FARH. -_ <T

J PftCFlhl ECC.
'
» 0_I ESà£C«-I •

'
f PROP. COSn.ECC
" *CC.- •

• * FtRTlLIZZMTI
•» ES?LOS2UI .

f hOTEStE *«-AST.
¼ «AT^^OO.PL.
+ PTOO-POLICONG.
* ?*90. PCfc_!?*a.

ALTRI P*OO.CH. .

  -» S£hl CàuCAflTI

> nfw. 01 p&x. -•

f n(*. Di
PSKT. DJ «r#« ; •

60rr£ ££*» ..

. f è>*it
'• * Hf*. DI L£M ;

• f TfcuCC. ECC. •

"f ÉWRI nn»» LE2L -

* > C«<»r •
;

:> CMTR ciJrrae .- • 

• CORTO » 610*.
- TÉ*. 3: CtìflT*
f paca. tessìiJ

FILATI
'
«• TESSUTI «T0r€r .

TiSSUTI SI*T.
• ft-TRI TESSUTI

'

' 'f *JS7RI ecc. •
>

. » -^.01 TESS. ~

f tpp^.HQQ:
• nXHjtìS r€T» •. •

f C/nEMTO
< • >£7.0051.198.
:f ALTRI HflH. Hl?». "C
- •  •O&TEO- • -

'

.

f t»4.DI VE7M . I-"
f CEJWiIC»

. « PERLE ECC.'
- . .T

•'f S£OEftjftfira
f 6M3SA ECC.

'
; V,r

^f •iwsom ex.
f 0Rftfi£ ECC.

»  ?*QO^ prom •

f PfiOD. tl«WSHl
f *WO.FER«Wte
« F^.01 FEW»
- TU9I
4 PACO. DI TOrC . .

- r^T.Hjs =£*.
f «?. PAE2I0S1 •

f «nE
* rflC*€U6

"

f W^IMIO
f PICrSO
- ZI«0 :

-

f ST&SrC _
•
-

*

- *.?JU
f torà *<n. r£T •

f STftrrr. rsT.
f orturroftì
- moo. ci n10
f chjgoi ecc. .. .

U i c-lSlLl
f ©OSATE
f ®ft00. iùnEST. . - .

f BLTR2 nCrt. h£7
f rìCCflftlCP
f wrr. a .scoppig
f naccH. spsc. -,

f HACCH. CfiiUC- V
* TrWTTORX -

f HACCtt. PCT COST -

f **XM."!ESSILl
4 HACCH *Gw «6.
f nacou ripoe.
f WCCH, USu.rfT. •

f T«Ot. yTM. •-

f ALT. n«CCK.rCr;
* rA2>. JHO.
« tMCCM.p.:sc.Aar.

'

f ®C?i*S •

f n. H(«4l^r£C.
f nCCCM. V^ICIO

'

f <**. TE_EKf-r>. -

f T£L?J. £ %OIO
f /0hO6.^:$Tr
f fc.T.^.7EL£&,

-

:
f HJCOuEiJT.
» ^saCCrt.fllST.EU -

f flP, PÉR CIRC.
f i».«€0IC>€
f CtMPGHtKTI
f A5CCH.EU
f «/T0L€3C0UI
» •  

« flOTCWElCSLI n. \
s*

f r:t. aunw.
f FCfiTI E OCC, .

f ^oTociai -

« 1.EIC. SEMZB «T
f i_T^l -ÌZZI .

*

f V.PER FB^OVlft
f i£fi£l - .

•
:• - * •

f fc.rat KiHo«rn 'r

f 99.co. scmtwi .

f T35ILI
f cn.o: viario
f A53 :i_rN^Mto
f «e.Esa-ACC£ss»
f ZNOUf«NTI £ST. -

f PWX fc *«l!B V
f OCCISSOftl
f C«_ZATtA£ ;

f SCIENTIFICI
f STR•«. 0; «li.
f »00. Fi^-CINE .

f ÉP. fOTC-:: *<E
» *0rW. rQT0-C;rC
f ®£LL:cclp :
f

f H»». -ISC. •

f ^«09» Cr£Li.*ED [T, ..

f P«0. PUNTICI
f ^ItXMTCLi ECC.
f FGft-t. PCT < *c.
f ù^ESE O' ^Ti •

f 6ICt-L: ECC.
f i'PVn. -uSICPCI

•

f BLTPI  ><, rl ìC,
.

"   " "•
r.

.97

•ai-

i-i :

"   & 
re­t i -

5

r
- .ry»

I -,

- * iER f IT

f 1.23 *  l. d& • 

f .69 • +7Z
f 1.23 - . S • .5 :
- . ss - .es * .1
f l.*4 • W.Z * , fr«
f 3.33 f" .2S * .03
- ,&6 f 1.7? f .37
f .65 « 2.** f . ié
f 1.3 f 2.5 f .3
f . sr f i. 4tì • .41
f .88 • .97 f .38
f 2.45 f ,66 f J
- 2.97 • .37 » .37
f *.33 * .5f * *31
,f .*L 1.41 f .2. •

f .35 f .4è * .3
º 1 V» .&3 * 2   '

« ì.et f 1.23 » .5*
f .01 * .06 • 1.02
 » lil f .53 * 2.12

. •- ;.44 * ,«i » 1.2S
.65 f ^ < *.6ó

f .5 f 1.33 º .3
f i_67 f . Mi * i.3i
f l.M » Ì . f L. 77
f .74 * ,ES ' » 1.26
f 2-*4 - .72 » 1,29

- * .65 * .&4 « .91
f .86 f .59 f .79
4 .a? * -.e

'
* : .23

-* 9 *  • » 9
'

-.39 f .33 f
*
•f-.46 f .44- f .39
» 0

'
f C f e

f 1.1 * .33 * .53
f .SS. * -91 f 1.41
f 1.21 f i. &S + 1.3:
f 1.16 f .93 ^ 1.03
f .78 t- .88 • 2. ^4
f -2.0# -3.91* -lfe.
f .75 *..69 * 2+12

"• 1 • : f un f .97
f f 1.46

.
» .29 + «61 - f .27.
f .6 '

 * .7
'

* 1.33
f .9$ f .5 f 3.62

1.62.•>' -Z. 31 » 4

- • 1.82 f 1.33 * .S3
f .96 f. .« « 1.27
» 2.77 • 1 * -f 1.3l
f .32 f 1.14 f 1-.72
•* .66 f. -13 « 6
f 1.11 f .9T + .83
f 2.924. ^76 * .2

'

-f .96 • .77 f .77
• » 1.91 « .Ci -4 l. i

f 1.62 » .di f .31
f 1.27 * 1.5* • .27
f 2.794- .79 f .5
f .&* f .86 f .*

f .44 4 1.27 » 1. S3
f .93 f .S * .3£
f .25 f .75 f -36
» .5 « .$4 « .67
f .55 » .91 f .44
4 .4 • «37 • -03
f .93 f .9» f .49

.44 4 .S5 4 6
º .S f .44 • .*

•»» f .& f e
4 .63 4 .39 » .3

.f 1.1 f: 1.64 * 1.27
- 1.54 f .25 f 1.33
f 1.7 « .96 * : . &e
f : f .& f .7
« .56 * 1 4 i. lS
f .77 f i.25 *  .65
f .6 4 1.294 .76
» 1.43 » .96 4 3.17
f .&* 4 1.25 f i.<5
f .94 4 :.9S 4 .61
f .91 4 1.92 * -*6
4 .75. f ; .3l * .97
f .79 • • 4.6
f J 4.72 * 1.31
f .63 f .66 f ,52
f .63 4 1.7 4 1.45
f .69 * 1.12 f .7
f .34 42.99 *4 .?4
4 .65 f 1.92 f 1.96
f .64 4 ;_344 1.23
» . fri f 1.82 * .6
f 1 f 1.39 4 1.16
f 1.** 4 ;_&6 4 «. fi
f ; .»f i.29 *

f 1.96 «• ufi : f »?
f .4 4 ,fi« 4 « 9l
f .49 4 .74, f , *A
f .15 + .5 f .14
f .26 f .3   f .2
f .39 f .72 f .58
f .96 f .99 « .9
f 1.12 » t * .òl
f 1.41 4 1.36 f .7 .

f .98 "4 :«5 4 ,41
'

4 .68 4 ,$4 4 .59
» .99 • 1.2 4 .59
f 1.89 4 1^12 f

.B1
f 1.36 4 4.23 • .89
f .69 4 ; .<c 4 ,53
4 .15 * 1.5 4 .91
f 1.98 » .96 f .76
f .37 f .25 f t.2l
f 2.13 * 1.45 f 1.2*
f .91 4 .45 4 .29
42.72 f - fi : * .3*
f 1.94 4.34 f .52
f .69 f .52 4 .15
f .36 f .88 42.97
f 1.94 4 1.2 4 2.31
f .63. f 1.39 * *-SQ
f 1 f .79 f 6.2?
f 1.374 .76 f J.27
f 1.39 f .77 43-33
4 1.39 4 . Si . 4 1.91
4 1.12 f .69 4 5.17
f 1.13 4 .79 * i«i9
4 .37 4 .29 4 7.43
f .79 4 .97 4 .49
f : .92 • 1.92 4 .45
» .66 f .75 * .32
f 9 * .93 « 9
» .91 * .96 » .4

-• 1.2& * 1. :
^ 1.1$ - U15

1.45 f .7?
f 1.29 f 1-31

f 1.5 f 9
f .ó$ • .5
f .97 * .96
f 1,35 f .97
f 1.12 - 1.29 •

f .91 f .69 4 :-£4
f 1.33 • f ; . i3
-

. il * .35 f .13
f .93 4 .&3 * 5.K
f .39 » .9 » . V»
f 1.12 f .76 f .65

US
.3
l.*€

.à?
.59

.5 :

:.03
*2

1.49

ls
"

Ì.5Ò
1.56

t. bé

1.31
I. 7S-

1.75
• 3S
2"
.99
.96

i.I?
1.62

1.5
1.34
: . i6

1.91
1.23
U54
l. li

1-11

.37

.16

.£6.

.32

.4è

.33
9
.91

: .93
.56

.75

.91

.d4
l.Sé

2.77
.59
.58
1.11

1.93
.95
2.15
3.9S:

.4^
-35
.22

- fi:
.38
.«4

I.tf3

.73

.ss

.83

U2l
4.87

• 73

1.7S
.6)5
i.5t

. i3
5.6€>

1.23

1.&*
1.26

.3*

1.83
1.37

.64
1.6*
.94

;.4fi
1.26
.76
2.13

:.37

1.2
1.31
1.31
.66

.96

.9
'

.96

.65
1.11
.&*

1-21
.73
.12
1.96

.96

.69
1.19
.88

.S3

.59
1.88

.73

.45

.63

1.86
1.27
.14
1.63

.56

*96
.32
1.31
.e

.79

.32
133
.^3
.98

.79

.43

.98
; .3*
.31
.75
1.26
4

.32
1.29
1.67

.96
1.73
: .«*»
4.77
.54

: .0b
L .

-4.

i.2
1.94

i.<*3

1.31
1

1.36

lt22
1.27
1.35
1.14

i.4£

.97

.91

.97

1-83
.91
1.16

l. tt

Ui£

.65

.91
1.11

1.83

IÌ3

I77
1.66

.63
: .&?
1.29
i.25

; . ;S

.93

1.21
1.12

.91

1.82
.A
.89

.79
: . i6
.S?

1.16
4-1*

1.13

L. 9S
1.86

1.06, èé
.88
.7
.45

.»

.91

.il

.33

.?6
1.9 :

l. dl
.77
1.91
.ft
.34
1.37

.56

.91

.f9

.55
1.1
1.31

i.M

1.33
1.31

1.33
1.39

1.37
1

1.2$
.96
c~

\T
.z*
1.87

i. S
.44

l. b*

S. :3
i

197*
l.tS

t. :

U35
.s«
.fi

1.16

:h~
.e?
i. o«

ì.e:

1.25
1.)-

1.5

1.35
1.1*
1.2?

1.12
1.46

1.31
,«c

I. 16

1.26
1.23
1-32

1.31
1.19

1-92
i.lé
t. :3
1.33

U16
1, li
1.27
1.13

1.89
.7?
.72

.Si
8
.58
.48
.9!
i . re

i. J<

1.23
1.63

l. ll

: .25
1.3i
u : s

.5

.5»

.93

.80

.91

uee

1.33, 75
.73
.8

.29
1.2é
.54
.5*

.63

*3
^

IH
.46

.34
l. É£

l. *3
-7 -

9
.76
.75
•éb
.31

137
1.1 -

.39
-.4&*
-3*
.66
1.16
.61

.51

.21

.44

.7*

1.88

.22

.86

.16

.!5
2.2?
.55
.45

.44

-it
.&*
8
.e*
«

1.53
.76
.7
.59

.34

.56
•è*

:-29
1.5?
1.41
use
2.15
2-v*
.51
US :

1.23
.*4
.74

1.4*

.97

.6

1.11
1.14

1-51
.91

i*
II39
: . fr*
.64
.77

2.25
l.£3
.»i
.89

1.33
2.3l
3.29
-29

.77

.6

.32

.2

.33

.&?

1.2$
1.3;
1.82
.59

1.69
2.5
.«8
.66

1.0L
.66
1.97
l. e»
.93

.56

.45 f è

.a - *

.19 - 4

*66 • «

%

.37 4 9

.4 - *
8 *8

«3i f t

.16 f 8

.19 - è

.12 *  9
f r

.32

f 8

t-
f 8

-29
1-1 f 8

.89 * 8

.16 f •

8 * 8
1.0? • è
.32 * 8

1.1* -* è

1.13 » »
.27 • t
.32 f 9.

.2 * 0
8 49
.2* f €•

.22 * 6
. te f c

-25 f 8
1.11 f 6
.75 4.8
.83 f «

1.93 * »
-2.6*4 é

1.36 f «
.77 • c

r.3
" ** •

.2 f e

.49 4 9

.8? + fc

.55 48

.37 -» e

.41 8

.17 * c

2.31 48
.12 f ir

2.96 « 8
.55 • c

2.31 f 8

a-O? * <r
2.72 f 8
:.5 f f
.79 • S
i.«5 - r

2.04 * 8

.1. f i'

.36 * 9

.11 f fr

-59 f »
- :3 * c

.25 48
è 4 e

.4 4 8
i • c •

.68 • 8

.3» * Ì

.73 f 8

U35 f è
1.Ét * C

.66  * 9
2-i;  * e

.6 *8

.61 • t

1.11 * 8
.66 * e
.6 46
.87 » *
.76 f 9
^56 * 6
1.36 4 9

.4. 4 9

.13 f 8

.72 f t

.53 48

: .*» f c

.56 f 8

.Si * c

.44 49
-6 » t

.79 - 9
2.? • è
5-14 f 8
3.7 f 6 •

1.7 - 8
l . *3 4

ù, 33 f 9
.7$ • r

.34 * 8
UI64 è

.76^ f 9

U4348

1.62 * 6

.63 4 9
'

.a - e

5.54 f 8
.25 f r

2.82 f 8
1.19 - 8
9 «9
3.2 f v

.35 f 8

.17 f *

.13 4 8

.5 » 8

.3 49

.22 f 8

.16 49

.rt f è
1.2 4 »

 * fc

l. »4 4 8
3. i5 f i»
.73 f 8
8 » è
1.73 - 8
u« f 6

.15 8

.i5 - 0
1.23 f 9

! . <?« * t>

.85 » 8

,0 • v'

5.17 f 9

:.13 • 8
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Tabella 2Q

Prodotti manufatti

Indici di speciaJ-izzazione
relativa (quote di

esportazioni normalizzate

rispetto alle esportazioni
1980 ;

i 'i

p
!•>-

ir. ;

fri
i\, -

-» chimica
f Cr ì i. ì**3Reft« icn
* CvErtHTI J wQté.
« iwTAl INW6.
• PSCC. WQJCfiT.
* C5-j«M-« ri ECC-
* COL. SIMETICJ •

- rVQO. P£P. OC.
-
* PI6.uePn.£CC. .'
f ?*oo. pzp*. •

- 4 warm ECC.
- '

C-I ESSEHZIftJ
f WSF. COSru EEC  -

-4 ECC. -v e.; .

4 FERT1LIZZANTI
f ESPUSIVI
f HPTER1E PuAST.

'
J*

rCT.^soC. pL, ,^ ;

: *  proo,pixia>rCL V r

t«_TRi «HtCìO.&i.
'
:; :

 -+ SEMI IPXROn  

PtLlI /:
•"

• • ?£-l£ :
-
vf . ".'m.V'

f «*w 01 PELÙ**"* -

* &£i_LlCXlE . .. '. r \

- « f nfru OI
rSiT.ai £Cr-r«
«*-€ ECC. . •-

"

. * r#*C DI
-> . sue. - -

\4 TfeJCC. ECC. -

tarasi ìf'óSr.
'f CSW7B CPATttC '

. l v'
• CBRTB DP 6IOU '•

f 01 OWTB •• •'

* P*Q0. TESSILI
•
f filati -

"
4 TESSUTI COTOrC • . 
f T3SJ71 SIST. .

- * ft_TPI TESSUTI '?
'

• NÙSTOl ECC. - • -

f PRGO. TESS. S?. ,

- * fll TE5S. -.

'

f TSPP. HOO.ECC.
-ns. HOf» r€T. .i - : » •

.# C*SfTO-- -
'

4 r^r.COST. fifla. "V ?•
ItTW
«~ì?Q- -rr*

1-
'

-+  YETW) -
-
f Ctsamcfl _

- '  '  -

* PE?^£ £Ct»
' -

. f SL3£fcJrttlA v- -.

=> *tlSfi ELC- : ££& ;-

intoni scc;
"

;^'
* B««e £CC. /

 
r; ,V

-
f «wcu piAm' . :*--'

•
f «wo.

• - f  **»J=»WVIE'

•f Fli. 01 FEW» -- :
•
f Tltìl .

. f WOO- DI'FOrO--. .
*

"
* f!£T. »tìri FER,
* «7- WSZIOSX
«*€ •

.. f Niosjo
• '

•.

-f P' OftìO -

Z1M
. * srr«h£. -

f 4_f®I
f <CT*J **u -E7

. .f S^jrr.   
;•

* CCKTEMHWI
- «BM. OJ PILO -

f CKieo: ECC. .

- «TESILI

f «?3. ?0n£ST. .
"

- .-sccaiics
f ftr. a scopaio •

f S*c. .

• *«*. 9GR2C. . •

- T^TTS»!
f rfCDv PW COST

H*2«- TESSILI ..
f r^CXh HO* U. •

f f*o. ri?oe. •
'

• •"

» .-^COu w i ftrtS. -

» ft-T.HCCOn^-. :
f rtC&u IKX.   •

f

h. r«3H!P.t£Q,
f OFFICIO
f flop. Tr-i crrw.

•
••

f TSl&.S »«aio
.« /* (Xié.«Eà»ST.
f a_r.^.77ì rr,

-

• «C&t. £U£TT.
?

» n«CCi. LilST. EL»
"

f fiP. K» CiRC. .

* C0rf»0h£XT:
- \

*_* *! *wX«. EL-\
'

•
• <vtowe:COLJ .

. :
- i^u"o:-aiu
• fa/roueicoa n.

: /

» *4.7.
-•

f MR71 e ecc.
• KrTCC:CUl

. f <CIL S£*CA MOT ; --

* TS.
"

« V.PS FtRftOOIft
f !&£! . •' - •

.

+ -t*Jly. t

f ft_TSI KfOraTTI •

f pboeu swrraRj -. ,

• «(Silo-'
f fiRT. Df vWWio

'

_
•

"» SC^ISLIK-CXTD
f M6.ESCc.nXESS.
f ì>CLre«n EST. - '

« PMO. fl rtSLJA ...
+ aCG3S<»t
f CALZPTuK ^ !

f A». sci5«nncj. :
f STEi*v 0! nIS.-

f >*00. fl3TD-ClNe : '*-

# S*. *ot&~;IN£ .

f fOflu-fOTOChe • • •

* PE^lcOJi .

"
!-

* taoiùit ••
. '•. 'i r

f H*. rzsc. •

f W».05LJ.'EI1I7.\ .

• KOC. PV.%ticj
 " •

f 6I5«ftT0Ll 5X«
"

.

f FG^-KR t-Pf.
f •>£=£
f 6IC€LL1 ECC .

.

* «jus rcft. 1 .

• mwh. «ISC-

.E

•5*

f S. 39 * l»l3 f t 16.

* I.K f i, lb f !. &«• »

f i. i4 - : , &f * 1.39 f

f ,4 • 2.03 * l*ki * f*u-
f i. 14 • 1

"
- 1.52 f .5*

• >.97 * * e
•» ì. *$ * 1.23 * .41 f .*1
• : .*1 - ; , :S f ,3c -»

•«.
• f i. «tì f Ì .3S » ,*5 • .3<
* 1.4* » i. ;2 f 2 f .16
• : .?i f :.33
• 1.59 f l.U f uK f .13
* :-85 • j.4« f .ss »

U8l.* :.29 f -59 * .25
:f .10 • • 2.02 - .52

. f 2.25 » 1 * 1.5 f e

.Kl f 1.17 » .5V. - .5..v. - .. *. - .

f 3
f fr

• C
* d
f €
f e
- &
• 9
» *

* «
- e
f 9
f t
f *
-«• i*
f #

f e
* 9

• -
. tìS

 • 1.3?
• f U52 •

. _

4 1.» f .73
 +..77 .*'.59

'
f .» •> .&

  •. .SS f .5

• 2.07 * .63 •» » i.«;« 1*^4 f 1.8:
2^2 » 7 -f t 93 f à3 • t

.

, . . .k«
« .86 f .68 * X.'IS f .34 « .65- "• "

.32 f t

-f.43

» 0 4 .83 4,81
• f ; . ^4 • ;j

•

usa -4 . e& 4 ". .3

f i-iS f 1.1 » .63
f 1.11 f 1.12 • .45
» '. .72 * . SI • .6
f : .52 * 1.12 * .*4
f .56 * 1.14 » .81
f 3.2Sr f .it *

. S€
f .^3 f l. «2 » .36
f .89 • 2.» f .5*
f « *0 . 44
f .37 '• !.  *€ f .68
f 1-28 f .37 f .7*
f 2.5 f .93 f .4?
f 2.46 f .39 f .4?
f 4.4t * .6 ; •* .3?
» .80 -* 1.41 » .44

'
t .44

' '
• ,<f -• .5-

1 ~
. f .75 4 .3

U1+  • I K * 97. . -

f i. è* f 1.1: * : . ès • , ei % 1.27 -• ;
: f .« f l.?4 * .76 * .81 * -1-23 f .SS   •^
# 1.18 f 1.23 f K» f .68 - 1.28 » .79 * -33

: . I6 f f X>4 « .94 * i. i2 f .6$ » .75 -• 8
f 65 --*- 4 7 f f * -

f 1.88 f l. H- f .*4 -T 1. :3 * 1,83 *  2.52 f ,2fe •» é
f 1.81 f ..83 f t f . Sv f 1 * .55 * .89 f 8
f ì.fié 4 i.82 f a.3* f : . :8 i. ie f .61 * .4 * ;

: . I6 f f X>4 « .94 * i. i2 f .6$ » .75 -• 8
f 65 --*- 4 7 f f * -. . ; u : .4; f è -4 è
-• 1.7^ * ^.43 * 1.72 f * .33 * 8 * 8

.85 f i_lS l. &é ì. l* • .4f * 1.15 * *
L.£3 « 1.82 • 1.46 * 1.33 * .46 * .*  - ò

* : : i f .45 * i.35 è"
f i45 f L.« « 8
.61 •• . JA . ^

ff •« f«
.% * .63 ' f .1» • ì'

f .91 * .89 •* .2 : » d
f..S3 f ^72 * .23 » &
» .32 * .68 f .iS • 8
f ..63 « .89 -OS * *

>. i.88 * .69 •* ,2 > 9
-« ì.13 * .i • .£*º  * 4

1.18 « .43 « .8 * fi
f 1.13 * .78 * .75 • t* ;
f .91 f ,C *  2-37 * m
f 1.56 * .15 «• .54 f è
f « 4» f 4
-* 1.16  * «S3 » .£ * t
f 1 * 96 4 13 t«

1.33 "» ,4J *.4 *«
f 1 « -17 * .86'  +  & -

f 1.35 * * «54 * 8
1.2: f .76 f .«* • «

1 254 1 02 t   *

- . . . .

• 1.&4- 4.1,35 f .&« f 4 * i• i. t
*

- ' .« -1 12 f .8 6-.
.

'42.99 f .86 * 1.56 f

. .

7S f 1 36 * 53 f 25 « ^; . . . .
- t ,6 / 4 Ì. &4 » l.Sl « 2 4 1.13 f .09 f 2.80 f 8
1.4^«15. # S-3S. -<« 4.44 -4.Jt- - f -w -
4 1.27 » « .81 4 .39 .98 - .3 •» L.à2 * •-

?4-i.se+ .8i 4 ^5 4 41 f £5 f 28 4^ *i. . .
f 1.71 * 1.684.53 4J.2 41.164 ^2 4 ì.fB f «
f 1- 28 f -83 f 1.28 -* .46 f f .17 f 1.66 ^ *
f 1.21 4 1 '

."4 .51 .* .25 «º .90 4 j * 2.27 f «
f-1.58 • 1.8S * .28 4.3 4. L. 2B -4 l-i2 * v
f 2.42 f X 4.14 f .53 » I f-.? * .83
4 1.1* 4 .S3 « .52 • .56  » l.l 4 .2 -4 i.i* f &
« 1.83 1.97 » 1.29 f .4* -4 ,®6 • .48 * 2.3 f 8
« 1.68 f 1 4- .59 -4 1.79 f i * .56 4.19 • è
f .63 « .76 • .32 » 1.234 «si • .88 * .37 « 8
f .83 * .7 4 .25 f 2.45 * i, et< f i.ii - .13 * è
» .06 » .98 4 .5 * .77 f » .34 » 2.81 * 4
f .6 4.52 • f 8 4. j.eè * .4£ * -t« f t
º -S 4 ,76 f .36 » .^4, » .6J * f .15 f 4
4 -K * .56 * .fé f 1.43 ^ .75 4 . Si - S f t
f .56 » .41 * .1* * .28 4 .7 40 * .14 f

4.« A .75 f e ^ f e 4 e
4 mSS 4 ,58 4 « .83 * .58 * 1.66 4 «. ;$ f 8
f l-. ll 4 1.86 f 1.43 f .56 f : . «£ f .73
4 1.334 ,83 » i, 77 4 ; .&» 4 1.12 f .66
4 1.37 4 _«i .f 1.2 4 1.33 * 1.23 * .75

1.^5 4 .88 * :.13 » .79 * 1.64 • <**

-
.

f 1.1 4 i#46 f .66 •» .$*> - .56
4 1.29 º .72 4 .ài * .94 f Si

f .63 f I. * : + .63 f :.1S 4

4 1.3 • 1.03 * 2.77 • .6 4

4 1.1 4 1.16 4 1.33 4 1 4

-93 « 1.834 .81 f .4

4.26
• .44
» .46
• .3*
• ,èt
4 .81

i.37 » .,$4 • 1.33 f i,82
* l^S 4 j.e* f i. |2 « .63

: 4 .76 * .63 * i. sa 4 .41'
• 1.864 ; 68 44.73 « 2
40 •* <6 . f f «> 8
4 .9* -f 1. il * 1.22 «..89
4 81 ». . .63 4 ;.46 f 8

.
'
4.^6 * .56 4.26

-'. f. .77.
'
f .5» 4 1.43 42.7

4.51 .4
'
« 5,17 * .*4

: -4 .83 •
'
.K 44 874 5. . .

. 4 .97 f 1.28.4 1.2» * 1.16 *
'
*

•
^ 11 »M -T ; -

f . ré
.$s

t
» i.ei * 8
» .> 4 è
» 1.294 e
* 1.-1 f (
4 .77 40

» 5 «2 4. c

.21 4.SS * .65 40

.11 - .Si » .£3 » 6
33 4 :.2l 4 t 2946

4 .37 f L. i34 .7 4 :.4i 4 .$3 f 1.63 * .j* » è

. .

1.2 4 |.13 4 1.12 4 .38 4 l.4* » .65 40
.93

"
• 4.06 4 . S3 4 1.58 f .16 ^ i

.83 -r 1.7 » 1.36 • .93 4 1.86 4 .9x * 8

45 31 * «
.77 • .75 f .51 4.

_ - .. .

81 4 83 - 1 844 7. . . i. l 4 »
4 1.13 « 1.14 f .66 * 1.66 4 .67 • Ì. b* * f e
• 1.12 4 .23 4 1.94 • 1 4.98 4.» 4 1.43 4 0
• 1-354 1.3? • .633 f ;Si f ì . fifc * . §S * ; 4 è
• 6. f 1.284 .39 4 .45 » .96
4 .*4 4 .7? f .52 » . S3 f .73
.4 1 4 1.12..4 . fca . f l.«3 * 1 . -

4 1.16 f 1.21 4..7 f .64 f .53
4 1.28 4 1.384.55 4 .34 * .98
• .784 t 4,5* * .64 * .74
• .68 4 1.67 f 1.84 • .26 4 1.12 4 ,81 » Ul3

. .22

4 1-294 .98,4.86 4 1.21 4 i 4 1.524 _s. • ó
4. fri 4.K 41.43 4.32 4.32 4.11 4 <8748•

1 63 4 1 464 81 f fi -. i 4 :.2 « .46. . ,

* (•

. Ti

4 1.« f 8

f 2 f :

2.16 4 «

4 1.1

f 64
44 42.36

f 2 f :

2.16 4 «
4.8 4

i : 4,. ?5. 4 .44 4 .73
4 .19 V .5? 4 .34 '4 .7
» 1.81 4 .68 .4 .4 4 U2
4 1 •• 4.0 '41 -

44

• -75
'
* . afi » .3 4 3.

4 1.56-w~ - ..^v

. - .»

4 1.33 4 1.33 4 i
4.69 4 .26 • .u
4 ! .. 4 v7 4 5.86
4 .79 > .73 4 .88
4 1.23 f . et 4 1.83

.89 4 1.95 * 46.

73 • .91 42.88 » 0
4 .t 4 t. 88 4 3.824 8

.

• Ì.«t .4 1.6 4 i.«6 • t
» 1

'
'4 2.5 * $ fè

4.41 4 f 2.42 • 0
1 21 4 1 B64 1 1 4 7

1.12 f t.«6 4 ,93
2.91 4.^ 42.82 40 40
.8* • 1.28 • .5 f . SS f fc
.03 4 .79 4 t. 38 f 2.13 • A
.78 4 »

. * .63 f i.^s • j.
..r- w.

- ->*" f w
*

'vs V®

- 2 40. . . .
4 1.11 4 1.86 • 1.63 4 1. S3 4 1.18 4 .93 4 .19 « 0

1.83 4 1.274 i.4i 4 . S3 4 1.25 • .83 • • ù-
4 i31 3. , i 4 ; . ae 4 .91 4 1.23 4 1.2a 4 8.

4



Tabella 21

Saldi normalizzati
_

1973
.

V-; -*

' feti* "*'
'

v -

* àcTTQfte

» Chinici
• CHI - ICS Oftb^ICH

. * Ch ;r. inC-ftMn l Cfl

,.
* ELETTI 1^6.
f H-_r?r
* «c&. riciioc; .

: * CO-jGWiTt ECC. •
- 

••'- CO'- «srr-iei
'• PSOQ. cc*c.

4 PÌ6. l£R*.SC£. -

-• f *»=!Oa* FZA-1.

. f pwk; ecc.
- / . .

cti esieiiML:
\ « P«P. COSn-ECC

» . * . SO»0h£ ECC: - ••"

... * FsRTli^3W-'
« £S°s_fl3 : i/f

--

-r- 4- KJTERIE "PLPST. '- - ~-

•- • rtiT.-TWO.Pu. ' •

'•t we.fca.taMj. -

P^OQ-POclHtR. ..

flt-TRI P^CO. Ch. .

> - «€« LA«OMTt •
'

?: ?" f PS_l£ ••• . • . •*

HPK. e: PC- :
•

- ; .

?£Li.:CCIE .
'

.•

f*«.01 Kfrrrtì .

 nST.oi eoi
Stre£ EOL. .. I

'

SOnr* • . • • • c ', ••.

fAi. DI LE»*} :
"

 

.SU8,. .

TfiJCÙ. ecc. •
:

hLTR! .t» l£S«
/M c*tr. ;

•
.ca* OWTO»*£ .

'
v

WTft OQ 610R_
«*. ¡: carni .  

'

PftOO. 7ESSIU •
r

FILATI
tessuti con>£ '

TESSUTI SINT. .

ClTRI TES&fTI
*asrw *cc. -r

pwo-Tcss. ^* -: •-

01 Toss.;
7flpP.HM.trc. : r. ,

rtlM.hO* rtT. -

c/revro : - -  *

'
r«T.C0ST.fift6.' O' -

Altri
uerm

.

hw.o: «to t- 1* J-

Ce»<IC« . .-. t *r'
"

PSRLE ECC. -i

.SJ0E*JR6IA * */

fiHISn ICC. '•'   '-- .
*

wom scc. ."-

fiflfiPE EEC-
"

°soo. ?:&rn
«wo. lu**J

'

P^OO.JSWOVIE
'

FU. BZ
TUSI
PWD. DI *X>
.-ST.HOS PER.
«T. «elicsi
««€ -

metric
• '

• ; •••

*_in LNlO

p«&«j
ZINCO Vv /. . . . i

STB6-I5 •

Ck.THI
*

ST=ejfr. r£T.
ctxTEftrrw:

-

.aaoa. - •

CHIODI ECC.

««ars
?^W. fiOr£ST. .

«LT*1 hH-ufxT"
•

n£CGKIC>)

ter. a scoppio
«axi. s^ec.
ftfCCrt. OlWC...

T%3*T0RI
KlCCn. P«. COST • :

n«Crt. T£3Sta
I«CCH Kf bà.
r^CCH. 7^»0&.

" •

MCCK. U>u. h£T.
'

-

-aXCM. oTEHS.
<jLT. wccH.*sr» .

rQCCH. :>0.

Pftr®S
- • -

.

h. rc^;?.r£C.
rfiCOi. w XCIO
OP*. TEi^CCrrt. ^ .' •

TIwT^.£ VOtO
SWOS .ttlST*
PLT.^.TEuSC. .

rrr.
-

ff«iCCH. c:ST. EL-
'- '

p^. ps» c:at* -

ar»«^£--.T4
ii-r?U -«Ot.ÉL.

"

fcjTCWdlU
oi/nj^ica»-! h,

-

ajT. HJTDJ.

PÌWT: E PCC.   •

f^tocj^J   • '• ;
«ZC. SEhZO *TT

r£Z2I T^,
U. PCR

'

3t«l .

p^j; •.
'

ALTRI VINUFATTI
pKft. s^r:»i •

«oa iLi .

«rr.oi uiaetio

PCfi. ESO^CCCESS.
>IXT£KT: est.
PCtQO. P
iCCISSORI ,

CA_ZP.TL*£
' •  •

»

>*f». SCI&TTFICl
ST*JT. Di Hlfi»
*«. ?DTC-CTJ€
ft*. *CT&-C:NE
?:sh. FVTO-CI^ •

» NX. r;£C.
º «c9, ;€ÌÌ. ' £C:T.
k *stj. pjìstic :
» <tlCCZ.-?-i ÌCC-
» ,^r,
' &?•?£
f 6ioe^: = :c.

º CtJ*! -*»s. ni S C.
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f .7 • . :6 •

4 .53 4 .03 •

f .64 • ,66 f

4 ,44 * .12 4

f .77 f .67 *

f .68 f . :2 4

4 .76 4 .02 f

4 .74 » .12 f

4 .74 « . ; i +

f .75 4 .13 4

» .56 * .H f

f .53 4 .54 f

f .53 4 .12 f

f .56 * . ;» 4

f .17 * -.« f

f .38 4 . ir -

f -. É* f & 4

f .07 4 -.20 f

• .5 •- .02
.36 * .67

• .4 f -.21
• .46 4 -.16
.59 4 -.26
-.16 * -.21
.41 • -.5
.56 4 .22
»rS4 • .14

.77 f .-4

.0 4 .5

.56 * .24
- .5

.46 4 .5

.44 4 .11

.54 4 .29
-.18 4 -.13
.65 • .36
fl • .54
.26 4 .4*

-2 4 .7
-.21 f .0$
-.494 .73

-. *7 4 .74
-.454 .51

-.51 4 .80

-.554
-.61 4 .37

.32 4 -.23
e - i

.37 4 -.33

.22 4 -.35

.32 4 -.02

.11 • -.45
-.39 4 .50

.32 f -.21
.24 4 .4

.45 « .5

.34 º .5l

-.02 f .37
.59 • .12

-. Z3 f i

.25 • ,50

.15 f -.65

.1 f .04
-.21 • -.1 :

-.«2
-.29
-.56
.36 •

ì    

-.27 •

-24
m*6 •

.X •

.36 «

.24 .

-.27 -

-13 4 -,JT
º f .01
4 f .e?
•  -.05-4 -^6

f .30
>  ,1+ * -.75
º .1 40
º 4.22

~

"  .14 f -.05
• . ; b 4 -. i7
º .24 * -.97
º -.05 * -.40
^ .27 ¥ -.41
º -.25  *" -.71
º -.04 *  .4
' .1 f -.€* •

º .19 - -.57
' . là * .12
' .4 * .51
.27 - -.75  

º .3 -
-. *8 •

* .6 1

-.23  » -.4t •

. É»4

-.33 f -.29 '

-.12 * *.^3 -

-.14 f .» '

-.2fr » -.33 •

40
- . t> - . e?
º .53 4 .15
º .62 - ,»1?
• .51 * .*J

º -.714. -13i
» -.17 ^

º -.35 4 .07
» .-ai - « Ó6
º .32 * .07
• .37 -* --«3
º .53 4.11
º .36 f .«f-

º .43 4 .4 :
º -.254 -.1?
º .53 f ff

' e » e
» .54 4 .1 .

• .66 4 .À
^ -.11 * -.09
' -.i0* -.15
>- .034 -.05
º -JL1 - *«6
  .» * .07
^ a- - .37

-

'.5* 4#
º .13 » .«
.36 4 e
-.74. r -.14
.91 - .16
-
.ft -

.SS f .17
.67 +

.» f .17
* .16

.di f .36
.S' -

.lE
.97 * .26
.77 f .4T

-.694 -.17
-,cr f

-.55 f -.27
-.67 f .&2
-.75 f .01
-.3! 4 -.06
.13 '4 -.33
-.56 f -.^
0 * 0

.10 4 -.14 f ,7?

.25 » . * . té

.19 f .5* 4 .93

4 -.55 * .SI » è
* .2- * ^ .12
- -.75 4 .75 -» .42
- -. *i ^ .52 f . Jr.
4 -.074.i# * . e®
f .13 f .b& * ,1«

40 * .31. * .«
4 .34  » .45  » ~i
« ,03 4 -.i24 .£9

* .22

43 •

 . &2 -

•. ;2 »

f .29 »

4 -.0* *

4 -.09 *

4 .6 f

4 -.354
» --Ò3 *

f.« f

f .27 f

f -.094
4 .60 4

f .4 •

f .56 4

4 -.64 4

4 .69 4

4 .29 »

f .4 »

f -2 -

4 .15 f

4 -.09 *

•6 4

4 *. |9 4

f -.55 *

» -.31 4

4 -.31 *

f -.4 4

4 -.25 f

4 .04 4

f ?
f .40 f

-.42 -

-.03 <

.3 . <

-.23 <

.e; «

-. é6 •

-.3
-.15 -

-.39  

.25 4 .91 % .64

.35 4 -.27 * .5? 4 ,J5

.32 4 .&4 f .25 4.22

.là * .32 » -.«54 .a

.32 ' .44 4 .<*• f .24

f *.74 • "c3 475
-Ji4 4 .5 4 .45 r .17
.24 • .9 4 .54 4 .57
.2Z  *• .53 ^ »3T • .2*
.2 f .60 * .72 f .49
-. $5 * .35 - f ,òi
. cri • .35 4 .33 4

-.25 -. Si * .S -

-.09 f -.69  * .93 f 0

* .04

.11 f .05

. i7 *  .43

.14 4 J4 •

.25 « .09
-. li - .2
.13 4.29
.26 * .27
.3 * -.57
.34 f .25
.> f . r5
.16 - .1*

-. S<5 4 -.99
.25 » -.52
.22 * .73
.4 - . se
-.05 f .73

.90 4 .02

.09 * -. «l

.U • -. «2
-.1 • ?8
-.K f -.79
-.144 -.73
-.64 f -

. fó
-.3 f -.27
.0 4 -, Ìt

.1 - .24
è 40

.00 4 .63

.65 f -.06
-.12 f -.41

.12 • .51

.16 • .34
-.02 f -.76
.00 » -.3
.18 4 .li
.09 f -.23
.0. 4 -.3»
.19 f .4*

6 » -.45

,jr • -.29
-.65i f -.W
.01 f -.57
, ti f •4 !

* .41 .19

• .15 4

• .2 * -. ò*.
4 .45 • .»
• .9. * .0»
4 . da » .06
4 . Ti 4 ,2S
• .90 4 .30
• .èS f

» ,39 4 . j?
«• .31 - .£-

4 .63 4 .3»
• .69 -

4 -.71 4 ,32
• .S 4

4 , j * -.06
4 .19 f .«
4 -.17 f -.06
• .17  * -.23
4 -.234 .23
• -.21 - -.23
4 -. '94 -.23
• - -.Jà
• -.994 -.23
4 -. i5 -» -.13
4 ,40 4

• i> * b

º .02 • .11
• .U • .U
4 .03 4.23
4 . t& •» ,(»
4 -.U 4 .32
4 .56 4 ,4i
• .3i 4 -.04
• -.15 '

.i^
4.30 4 -.»
• .2 4 -.1^
» .4 4 ..3
• -. r? »

-, *7 •
.W

.(i * C

.44 4 -.00



Tabella 23

Saldi normalizzati

1980
..

m
;P

f wi ;
"

•
* CHIMICA
* C.il n. I CCI

4 £i£r€^I Iv^vi.
• I SCR6.
f P«C2. PC3J3C"!. ,

f Cù-SV*.
"

! ECC.
• c&_. si^nTic :

'

- PS33. coHC.
* frs.v^s. ecc.

i- * 3iC3. --Wr. .'
4 ECC. :

-

Q-Z s3S£-C:HLT
-

f *K>r , c0£^.£Ct
"'"

r
• £££.

• iv "
4 €S»LSS2ur-- ^-*-."

i-  ; • hiTT^JE PU*T. '-* -

: j. . . .
-

,- « r^T.-^^WOT.PL.,,1' '•

-, f PW2^ ®Gi_;C0»G.
* '

%
^' '

,
» altri PAÙC.CM. .-

P;
~

:* sera L«XW3ti
•

•• •* «H. DI PELu .

•- •. v.oc. : trrrr

-   -* rtflh .Ol 60r?r< ;
-

-irr.ai à>t*V .

-»r- 4 «r*É ECC., .

: . V -• »r£ .

f ne** 01 J-ebno
-

f-en-oi sua,
TfeJCt* ECC.

"
"---• • ' •

"• ••• f ALTRI- KM LE9., •

 -
« /»v a c^r,

» C«T» C**70r£ •*

f C=flT3 DA 6T0P-
: «SN. CI MP.TA :

-

-, -* PW30. TESSILI . -

*.
: * fiwn -

- •'•

TESSUTI COTI>i£
- nssan siwt« .. .

^
~v* ALTRI tessjtt

'

-
* ^«ts: sec. -

'
f TOOO-TESS. S®.
f ri*. 01 TèSS.
-f TPPp. Koo.tcc.
f *J.n, fON f€T, 4

y  '

- « C7 r£KT0  •'- l :"? ! : }  *
.4 rtiT.COST. ARfl.' ; --"

.4 ALTRI c

•> uCTHO  "^

> t#*.or yCTTO'tt -
'-

. f CSWhlCA
• '
f PEft-E

f 6HIS6 ECC. "• * "^ - *

f 'inarm Ecc. - - /:--/
f 9dW£ ECC. -   V-: -

.4 f«0, PIATTI
f* WOO. LUN6N!
-4 W00.FÌ3WUIE.

•
->

FU. 01 «ssro

f PftOS. 01 *>© .

-  ST. NOH fER. .

f t€T. PS3IDSI
'

f &An£
f MÌO€LIO -

f aurrJhlO
PICrSO

- zitta -  /:

f STW9H0

f A-TRJ HC^. rST
'
/ *

f ,-er. .

f C^TE^ITOSi:
f «S. DI PTuO

• '

f C«:00! EEL.
'

 » u . ^SlLJ
«* POSCTE
f «^où. ca^sT.

'
-•

f CtTRI Kruntf
f ~££J*iICA
f tCT. A sctwo
f *xou srec-
« HACCX. CéflIC-

'

f TSa-TTORI
f HACCH. P9 COST
- -HCCh.rtSSn.1.

*

« HOCO* f*> C6.
f r^CCK. r^06,
f macch. lpiu. -tt.

'

f rnCCM. gT».
f ALT. rtCCrt.p£T^
f -fACCK ÌHO.
f MCCH.AISC.AAC. '-

1

f ?0n^€
« H. HaN|P« r£C.

'

f -*XM. J5FTCIO •

f APP. TS^Om. _•

- TcLtV.s *»IO
 

f ^WK.fiEBIST-
f K.r. fiP» TP ,

o; ,. •• -

f f«Cx,L£n. ;
f r^Ct>.0IST.£U ,

•

f BP. P£* CIAC, •

f iP. .-£DIC< • •
"

f • :
f «auTT»! rACd, E_- ;
f (WTO^ICOlì
f 6<r-Crt»IU ••

f WTOyCiCaJ r.: -
*

f **7. *o?QU. -
v

f porr: z ccc- ~"^ •

f ftìTOCIC-i - •

f S€nZP P-jT
'

f Hk.TR! .r£ZZI TU. '/
« ^.PSR FEWtfiWlA . - .

f Sq?ei. -
v- <-V

f ?«aul -  •

» -ltbi ,-<Kfam. '.
« pece, $<«ITAftl V
f 'OfllLl • •

^ '67*
f AffT.m yiA6èia

*
-

'

f ^SISLI^ìèhTO
» «B ,raL ftÀ"ss.

'

,

> ;;Oy#«iTT EST.
« f*OD. A *<6«JA ;
f ACCESSORI .

•

f Cf»-2ATl*£ '•'

f <^p. sc ;&<n?ici .

f STRI*». 31 n!S. - -

f «00, ^OTO-CDC" '

f Of. rOTO-CIrC i
 

'

f *O^»F(T0-Cli« •
*

f P€UiKkja
•• iSOuXI v*-"
f rtfn. n:sc.

J '

.

'

f *9Co.. oaj.'Q:T. 'f
'

f pftoo. plast ici - T-
f nxzfiroLi ex. .

f P0^ù?5R V^» -

f oieas e«TE .

f & ;ofì ; : ecc.
f rjsiou
f ft.T*I KX. msc.
f ift». N> CJtìS .

- -r . _>S
• - . il
* * . il
f .25 - .22
f • .32
• -.X -

* -!?i >
» 9 • e
f e - .S3

• -.2 f ,ì? »

f -.1* * . :7 »

- -.3* - •

» -. dà * . *e *

» . X» • .2i -

^ -.23 f .«? f

f J f *  »

-

*  . Si f .27 * .32 f .5^ f

» .*£ -  .26 f -.27 » .*5 -

• .32 -.15 f .22 *

 * -TS * .03 * -.4 ; * -

f -«ae * .v »
-. :s f ,6i »

•
f -.31 * . i2 f -. IS - -.2» *

• .J* * .2* » -.2i » .55 »

e •• . is f -. e? •- . e* f

» -.V* f .19 • .65 » .94 «

* -.13 « .3 •

* .&* f .22 * '.04 f -. ©f »
'
f .12 * .**• • -. S: * .25 *

f 0 * .5? *  .1 • -
.tó »

f .1 * -.12 f . fe2 f .2 «

f -- :4 - -.35 f «. ? *

* -.3 f -.19 * .63 - .2S 4

-4 .16 » .13 * -. SZ * «

f .32 f .es f .16 * .25 ^

»
. t ; 4 , ;3 f .45 f .3 «

f .3? f .£2 « . e& 4 . f< *

4 .41 f -.ós  » ,99 * .22 »

f -- le f -.2? f .15 4 -. frt f

•
4 -. fl6 » -.75 • -.7 4- -.3; »

«• -.n 4 -.33 * -. !£ f -.6: «

Ì--.13 f --2 4 .55 f -.23 f

* -.194 -,i2 f -.66 * -.47 *

» -.22 * -.23 • -.1 f -.57 4

4--*.6i* -, &4 + -.61 • -.92 *
'
4 ',32 4 .2d » .1 * .4S »

• -.06 f -.96 f• - ifi * -. ft* f

4 .13 f 9. f -.63 4.99 »

-.12 f -.99 f -.23 * -.37 *

. « -. Il 4 ,i6 4 .4 - -, *é f•

f .02 * -.23 • .5* » .4* *

4 e . 49 f & 44 »

• -.1 f .15 f .1% * . :è *

4 -.26 • .3 *  .2 * -.is f-

4 ",tó 4 - 4 .46 f .1 f •

• -.994.&41 • ,3 4 .9» »

-4.15 * .36 4

• -.354- ,65 * .SI 4 .34 *

f -.« • ^ f ;2 4 .32 f

-f -.354 .14 f -.924 .92 4

l » .48 f . j.4
'

f V2* f 9 "4
' 4 -.2 f .14 » .19 4 .53 f

f .57 f -.364 -.69 4 -.ÉK 4

:> ^I3. _4 ^£& » %a& » -.21 #.

4 -, &4 -»  -.38 f -.9 • -.39 f

f .93 f .29 4.;65 f -.49 -»

'4 .99 4 .93 * .36 v .6 ; *

•^ .14 4 .29 f * -.524
"f ,2 f .43 4 -.454 -.3? f

- » .75   •
.S3. -4- -.65 » .9£ »

4 mstz 4 .15 -4- -.95» 4 .14 f

4 .39 * .55 4 .59 4 .?a *

4 .13 f .56 4 . Si f .64 .

4 -.23 * 12 * -.s f-49 f

• .95 « .99 * * -. : 5 4

f -.42 4.-.14 •-,05 * -.31 *

4 -.38 4 -.2: 4 -. ss - <s »

f -.12 * -.99 * -.32 - -.994
4 ,97 * -.14 f -.ò* 4 -.354
* -.21 4 -.2 * -.45 4 -.54 4

* -.994 -.€9 4 -.52 f .u •

• -.23 * -. *3 * -.44 » -.42

.13 •

-

.94 4

.29 •

• lé «

.14 4

.19 4

.92
-.6?

.41 4 4 . ; 3

1 :3 f -!!: - 9
'

, £ £• » .i)- * . ci

.3 - .3 4 .«2

-. C? 4 • . ; i
d 4 «i ^ ù
.3 4 .> • ,21

.-3 4 -.57 4 .15

.34 4 f ,, t

.» 4 .5* 4 . ti9

.-i3 * -.37 f

.e 4 .35 f .22

.32 4 _&r *

.2 4 -.54 4 .20

.w f .S •

.52 4 .52 4 .11

-. S"t ". i-

.2*~ - .2

"

.2 4 .

4 .99 4 .55 f ,

+ • .25 f ,

4 .3* * .32
4 .51 4 ^ ,

- -.99 * .
«

4 ,99 * • là •

4 .59 * -. i9 •

4 .4 * mi4 f

4
. ; : » .13 4

4 -. è* f ,4{s «

4 .39 4 .35 *

* .29 4 .«2 4

4 .99 * .73 •

4 ,92 * .51 *

* .24 4 .25 f

* .39 4 .34 »

4 -.95 4 .95 4

 4 .39 f ,W 4

* .39 4 .95 »

4.41 f .2 4

4 .37 » .24 f

4.69 * .27 *

4- .3 • .32 4

* .3 * .27 4

9 * -.9? f

ih;

Ì-'

. fc\
: e. '

te
&

N' ;

-

't- j

I :

'

.12 f .32
4 .54 f .39
4 .32 • .3*
4 .1 f .3
* -.234 . J9
4 -.97 - .34
 4 .92 4 .27
4 .94 » .16
4 .93 * .34
* .12 4 .4
f .99 4 .55
- .93 4- ,59
f -.2 * .44
4 -.334 .72
-4 .27 4 .4
4 -.624 .69
4 .12 4 .Sé
4 -.33 * .7
* .01 f .54
4 -.95 * .5*
4 ,4$ « .53
4 .97 * .49
4.24 4 .44
4 .99 * .49
4 ae * .51
* .21 f .94
f -.15 4 .14 * -.29 * -.9£ •

- -.96 4. . ;3 » -,R . -.5 f

4 -.74 * -.45 4 -.55 * -.44 -r

• .19 4 .29 f 9 4 .22 4

4- .3 4 .4 • .93 4.4 4

4 .25 4. .4 . f .6 4 .«1 *

4 .29 f .* * -.62 * .it 4

40 » . f 4 -.29 49 *

4 -.13 4 -.21 4 -.4 * -, ij 4

4 ,93 f .29 4 -.99 * .22 4

,f .28 * .53 4 -.97 • -, <V f

4.34 4 .5 « -.31 . ..45 f

4 _2 * .75 • -.14 4 .34 4

4 -.4 » .99 4 . J2 » -.46 4

4 .22 4 .45 4 «3 f *

4 -.95 * -.26 4 .& f. ,

f .19 4 .59 4 .32 ^ «

4 .39 * .95 4 -.» « ,09 »

.4 .75 4 . E* f .34 * .72 •

4 .3' 4-. l 4 -.21 f .35 •

f .4 * .53 4 .07 4 .
r 4

4 -.u 4- -. il » .56 4 -.99 ^

4 -.64 f . ; j 4 ,59 » .1% »

4 -,J5 4 .99 f .99 4 -.
• f

4 -.29 -4 -.5 f .95 4 -.674
4 -.99 f -.5 4 .59 * -.21 »

4 -.07 4 -.47 f .7 4 -.2i 4

4 .07 4 -.42 4 .64 • -.234
4 -. : fi f -.5 4 .61 f f

.4 -.2. 4 -.96 4 .53 « -.23 *

4 -.2 * -.65 4 .91 4 -.4,74
» -.93 4 .28 4 -.29 4 .12. *

4 .92 4 .26 4 .294 . i »

4 -wii 4 .*4 f -.29 « -.13 f

4 -.694.1* • -.21 * -.21 f

4 -.994 -.034 -.39 f .99 f

4 ,n » -,*4 * .27 4 .*4 f

4 - -.9* 4 -.51 * -.47 4

4 -w« f .13 4.5 4 ^ 4

4 -.13 4 .44 4 . £3 4 .io »

4 -, J4 4 .24 4 .49 * -.6* 4

4 -.25 4 -.21 4 .25 4 -.17 4

'4 .25 4 .51 * .63 4 ,1 4

<4 .27
'
4 -.37 » .61 * -.92 4

'4 .27 4 .2* 4 . e* 4 -.n ,

4 -.12 4 -.94 4 ,1 f -.21 »

4 -.94 * -.13 * 0' 4 -.fi •

* -. C9 4 -. i7 f .39 • , j4 4

-.7;
-.33 •

-.95
--23 •

-.31
-.97 -

.6* •

.6 ; «

.91-
.99 -

.95

.17 •

9

.12 '

-.3 4

.97 4

.12

.32

.3

-.17
-.92
-.27

-,35

'29-.

-.92
-.*9
-.39

.72 * -. li 4

º -.21 4 J2 «

r ,02 • .2? -

º .95 4- .49 .

• .4£ 4 -.45 4

  .94 4 .56  <

º -.35 * -

º .44 4 ,54 4

º - .9i 4

' -.454.55 4

• -.4 * -,j3 »

» -.79 # -.73 *

º -.4-14 -.944
º -.334 -.574
' -.15 f «25 4

º -.23 .3

,!4

IÌ7
t
.99

-. C-7

. -.5

.4t

. ter

•u3

-. lé
-.02

-. DÌ

.17

' .«

º -. £4

' .13

º-.92
L .29
º .14

k .99
» -.99
»

. iQ

* . i9

.43
,17

.26
.75

º -.^ 4 .91

4.09
- .45

4.39

* .69 «

4 -.55 <

.3

.12

.3

.99 *

.99 4

.32

.19 •

.44

,32
.37

,32
.19
.27 •

.27

.27

.24

.34  

.25

.2*  

-.66
9
-.19

-.45 '

.2

.3 -

.29 •

-.1* *

 U <

.19 -

. :s -

.29, 11

.51
9
.39

'

-.93

19 <

-.19 «

-.35 4

-.02 *

.17 4

.#> *

4

-.164
.96 4

.** 4

-.23.
• Ò» 4

.17 -

.99 4

-.17 »

.15 4

-. $4 f

.4 4

--U 4

-.9* 4

. tri 4

9 * 9
.2i * .55
.95 f .35
.92 * -.K

-.39 f .22
.62 4'

-.994 .dò
.3 4..65

.32 4.41
-.19 f .3

-.92 f .ea

-.914 -.97
-.45 f .39
-.73 * -.73
.1 * .91

» -.41 4

1 -.43 f .33
º .05 4.53
º -.164..97
» .7^ * .4a
º -.4 f .90
• .56 4 _é£ «

. -.23 * -.*2 * -.il
• -.2i - -.794 -. LI
• -.37 * .22 4 -.19
• -.4^ f -, . & 4

» .32 4 -.75 f ,a3
.2É * -.64 -r .62

• -.92 * 9 •» .12
•
-. &* 4 -.

« f -. ::
' .33 4 .32 4 , »i
- -.624.76 4 . it
» .63 f .97 * .49
• .53 * .S3 .22
- -.47 * .96 4.

.13 4 .60 -9

-.54 * .75 *

-.31 * .69 4

* .5i -

» .*2 * .« 4

º .27 4 .éb -

º .41 4 .69 f

- .25 4 .25 -

4.<3 • .91 4

» ,75 * .« 4

º -.16 * .9 4

º .5* • -65 *

º .28 4 .14 4

º -.63 * .72 4

º -. iS * -7 »

• .37 4 .75 4

<• .44 f .72 4

º .7 4 .s f

º .39 4 . SS 4

º .6 - .S3 4

º .40 4.£2 »

º -.35 * .S3 4

º -.63 4 .95 f

• -.69 * .57 4-

º -.11 * .95 4

• .29 4 .73 4

f .05 4 .99 4

.2 * .£9 -
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orientata preva

senza sui mercati internazionali è relativamente modesta.

Nel 1980 le imprese Cee risultavano specializzate soprattut:

to. nella chimica organica (indice di specializzazione
rela

tiva 1.16) ,
nei coloranti (1,28) nelle vernici (1 .36), nei

.12) nei profumi e cosmetici (1 .48)

prodotti farmaceutici (1

nei detersivi (1,29) e nelle materie plastiche ( 1 .27) r
men

tre in altri settori in cui la posizione degli USA è più

forte (la chimica inorganica, i prodotti radioattivi ,
i fer

tilizzanti) gli indici di specializzazione Cee sono relati
^

vamente bassi. L 'analisi dell 'andamento
delle quote di mer

cato mostra nel complesso un relativo consolidamento delle

posizioni comunitarie /
dal momento che solo in pochissimi

settori le sue quote sono diminuite e in misura contenuta.

E1 significativo che in questi casi alla perdita della Cee

corrisponda un aumento della quota USA, soprattutto sui mer

cati dei paesi emergenti, in cui i risultati ottenuti dai

paesi europei, come si è già notato, sono stati meno soddi
_

sfacenti. Fra il 73 e 1* 80, infatti,
la posizione degli USA

nei settori più dinamici dell'industria chimica ha registra

to un consistente
rafforzamento, che ha interessato le im -

prese
comunitarie soprattutto sui mercati extra-comunitari .

Passando ad esaminare il composito settore dei semila­

vorati (SITC 6) ,
è innanzi tutto da osservare come tale com

parto rivesta per la Comunità una importanza maggiore di

uella che assume per gli USA e per il Giappone. E' signifi

bbia subito per-
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dite di quote di mercato che risultano diffuse su tutte le

principali aree di sbocco.

Tra il 1973 e il 1980 infatti la quota Cee sulle im -

portazioni americane è passata dal 28.5 al 20%, quella suJL

le importazioni dei paesi in via di sviluppo dal 40.3 al

33.0% e quella infine sulle importazioni dei paesi Cee dal

59.0 al 56.4%. La perdita di terreno da parte della Cee è

in parte dovuta ad un forte aumento delle importazioni pro

venienti dai PVS, che hanno esteso in misura crescente la

loro presenza sui principali mercati mondiali. Nello stes­

so tempo vi è stata una significativa diminuzione della quo

ta Cee nelle esportazioni Ocse (dal 58.3 al 54.4%) • l«indebo­

limento della Cee è dovuto quindi non solo ad un nuovo ruoto
'X \

dei paesi in via di sviluppo, ma anche ad un processo di re­

distribuzione di quote fra gli stessi paesi Ocse.

Nella maggior parte dei sottosettori del SITC 6

la Gee conserva nel I98O una specializzazione superiore a quel­

la degli Stati Uniti e del Giappone, particolarmente inten­

sa nei manufatti di pelle (indice di specializzazione rela­

tiva 1.41) nei materiali di gomma (1.35) ,
in quasi tutti i

settori del tessile, nei materiali da costruzione (1.26) ,

nelle industrie del vetro (1.25) . La perdite di quote di mer
_

cato, già menzionate, sono concentrate nel settore tessile (dal

64.9 al 61.9) ,
in quello delle pelli (dal 69.7 al 63.6) e

nella siderurgia (da 59.1 a 53.7) . Nei primi due settori l'ar

retramento ha interessato tanto i mercati extracomunitari, in

particolare quelli dei paesi emergenti e l 'OPEC, quanto e

soprattutto il mercato interno comunitario, a favore in que
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sto ultimo caso dei paesi dell 'Europa meridionale e dei Nic

asiatici e latino-americani. Nella siderurgia, viceversar la

perdita di terreno subita dall'industria comunitaria si è

verificata sui mercati extracomunitari, in larga parte in

seguito al forte aumento delle quote giapponesi. L'indù -

stria giapponese è fortemente specializzata in questo set­

tore (1.82) che contribuisce al 12.4% delle sue esportazio

ni totali di manufatti. I progressi del Giappone hanno inte

ressato in particolare alcune produzioni(prodotti lunghi e

tubi) e si sono verificati soprattutto sui mercati in espan

sione delle aree in via di industrializzazione (Nic's, OPEC) .

Al di fuori dei tre settori sopramenzionati i risultati ot­

tenuti dalla Comunità hanno portato nella maggior parte dei

casi ad un consolidamento delle preesistenti posizioni del­

le industrie comunitarie.

Nel vasto comparto della meccanica la specializzazione

della Cee non è pronunciata come quelle degli USA e del Giaj>

pone e non presenta elevati gradi di specializzazione in nes

sun importante sottosettore.

E' possibile dividere il comparto meccanico in alcune

categorie di prodotti, che registrano al loro interno tenden

ze relativamente uniformi .

In quasi tutti i diversi sottosettori raggruppabili nel^

la voce macchine agricole e industriali (macchine agricole

per la raccolta e per la preparazione dei terreni, trattori
,

macchine per l'industria delle costruzioni, macchine tessili,

macchine per l 'industria della carta, macchine utensili)y a

fronte di una scarsa specializzazione o di una tendenza alla
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despecializzazione dell'industria comunitaria fa riscontro,

da un lato, la forte specializzazione dell'industria ameri­

cana nell'insieme dei macchinari agricoli e, dall 'altro, il

significativo incremento della specializzazione dell 'indu­

stria giapponese nelle macchine utensili.

Nell'elettromeccanica strumentale e nei diversi comparti

caratterizzati da un forte ruolo dell'elettronica (civile,

informatica, componentistica) si accentua la relativa despe

cializzazione dell'industria comunitaria in presenza di una

intensificazione del grado di specializzazione dell'indù -

stria giapponese. Analoghe tendenze si riscontrano nel setto

re degli autoveicoli (automobili e autoveicoli per il tra -

sporto merci), in cui si consolida la già forte specializza­

zione del giappone (fatta eccezione per la componentistica) .

Ma i mutamenti più importanti nel vasto comparto della

meccanica si sono verificati attraverso variazioni assai ri­

levanti delle quote di mercato.

La Comunità ha registrato notevoli perdite di quote di

mercato in quasi tutti i settori più rilevanti del comparto

delle macchine industriali. In molti casi la flessione è com

presa tra i 4 e i 6 punti percentuali, con una punta massima

di 8 punti percentuali nel caso delle macchine utensili(73.) • A

trarne vantaggio è soprattutto il Giappone, che registra in

alcuni settori una progressione impressionante delle sue quo

te di mercato, come per le macchine utensili in cui arriva

a raddoppiare lo spazio occupato sui mercati di esportazione

dei paesi OCSE (dal 7% del '73 al 14,3% dell'80) .

Questo netto arretramento accusato dall 'industria comu

nitaria non può che suscitare forti preoccupazioni e per la
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entità delle perdite subite e ancor più per la rilevanza dei

comparti in cui tali perdite si sono manifestate. Le macchi­

ne utensili, in particolare, rappresentano dei beni di investii

mento la cui importanza strategica, all'intemo di un sistema

produttivo, va molto al di là dell Occupazione e del valore

aggiunto che tali produzioni contribuiscono direttamente a

creare. Le performances in tale settore condizionano infatti

in larga misura la produttività e la competitività di ogni

singolo paese in una vasta gamma di beni di investimento, che

più o meno direttamente sono legati al primo . Il comparto dejL

le macchine utensili ha subito in questi anni delle profonde

trasformazioni produttive, nelle quali ha giocato un ruolo de

cisivo 1 'innovazione tecnologica. I fattori innovativi sono

rappresentati, in. questo caso /non tanto
.

: ? dall*applicazione

dei risultati di attività di ricerca di laboratorio, guanto.

dall 'introduzione. , nei processi produttivi e nei pro-

dotti
f

di nuovi materiali
, . componenti e soprattutto di stru

mentàzione elettronica, per lo più acquisiti da altre industrie,

esterne al settore. La competitività delle diverse industrie

nazionali di macchine utensili è stata così influenzata in lar

ga misura dalle capacità (difformi) dei singoli sistemi produt

tivi di diffondere al proprio interno l 'attività innovativa,

in direzione interindustriale (branching-out) . In questo pro­

cesso di trasmissione dell 'innovazione, una funzione determinali

te hanno svolto i meccanismi di interdipendenza, settoria

In operanti all'interno di ciascun apparato produttivo nazio-

on vi è dubbios a questo riguardo, che il Giappone sia
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finora riuscito meglio di altri a sfruttare in positivo que­

ste interconnessioni tecnologiche e produttive a livello di

sistema, mentre serie difficoltà hanno incontrato i paesi eu­

ropei, e in particolare la Germania (vedi più avanti) ,
nell'

avviare le necessarie trasformazioni del comparto delle mac­

chine utensili .(76)

Tendenze in parte analoghe, anche se di intensità minore,

si riscontrano nelle variazioni delle quote di mercato della

industria comunitaria per ciò che concerne i comparti della

meccanica elettrica. In alcuni sottosettori, quali la componen

tistica elettrica, le posizioni comunitarie hanno risentito an

che dei sensibili progressi registrati sui mercati dei paesi
paesi/

industrializzati dai nuovi emergenti, in particolare i Nic 's

asiatici. Ma in questo caso, il dato più inquietante è rappre

sentato dalle performances particolarmente negative fatte re­

gistrare dai paesi comunitari nel gruppo delle cosiddette in­

dustrie ad alta tecnologia. In settori quali le telecomunica­

zioni, l 'elettronica civile e la componentistica elettronica,

i macchinari e il materiale informatico, nessun paese comuni­

tario è riuscito a sfidare, fatta eccezione per alcuni limi­

tati e particolari segmenti produttivi, la forza consolidata

dell 'industria americana e l 'impetuosa ascesa dei produttori

giapponesi . Ló provano la flessione delle quote di mercato,

l 'accentuarsi della despecializzazione e il peggioramento dai

saldi normalizzati dell 'industria comunitaria nella maggior

parte dei settori sopracitati. Le industrie ad alta tecnolo­

gia sono caratterizzate da elevati tassi di innovazione tee
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nologica di processo e di prodotto, darn alto grado di cumula

tività e appropri abilità delle tecnologie, cpla ^n'elevaiia-Un-ci-

denza delle spese di R&S
,/& ftartL barriere all 'entrata dimen­

sionali e organizzative e le loro produzioni sono destinate

^
prevalentemente ad usi intermedi e di investimento . con­

tributo che queste industrie arrecano all 'evoluzione delle

tecniche produttive e organizzative di un sistema produtti­

vo è molto intenso e complesso, e si estende ad una ampia gam

ma di comparti, dal momento che la caratteristica peculiare

delle innovazioni che in esse si sviluppano, sia in termini

di tecniche produttive che di beni prodotti, è quella di dif

fondersi orizzontalmente attraverso i settori produttivi, an­

(7|).che a quelli cosiddetti "maturi" evidente dunque che il

loro ruolo trascende l ' ajppcfeo spcifico diretto, peraltro in

continua crescita, che esse offrono alla produzione e alla

bilancia commerciale di ogni singolo paese e risulta decisi­

vo per la crescita e la competitività internazionale dell 'in

tero sistema produttivo. La persistente e crescente debolezza

europea nelle industrie ad alto contenuto tecnologico e di in

novazione va così interpretata come un indicatore significa

tivo del ritardo che è stato accumulato dall'area comunitaria,

nei confronti in particolare degli altri due paesi avanzati,

Stati Uniti e Giappone, in termini di mancato rinnovamento e

inadeguata trasformazione delle strutture produttive interne.

A questo relativo arretramento delle posizioni comunitarie ha

certamente contribuito, al di là delle vicende interne dei sin

goli paesi membri, l 'assenza di interventi di politica indù -
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striale a livello comunitario, che fossero in grado di indi­

rizzare e promuovere lo sviluppo delle industrie a più alta

potenzialità innovativa, sfruttando le sinergie produttive,

commerciali e finanziarie legate alla creazione di uno spa­

zio unificato europeo. Il rifiuto di forme di coordinamento

comunitario degli obiettivi e soprattutto degli strumenti di

politica industriale, adottati autonomamente da ogni singo

lo paese membro, ha significato nel campo delle industrie ad

alta tecnologia una estrema dispersione delle spese di R&S/

oneri di gestione molto elevati per le singole economie e

in particolare una scala tecnico-produttiva degli interventi

del tutto inadeguata, a causa della compartimentazione del

mercato comunitari^/ ^51i effetti negativi di politiche di

questo genere non hanno tardato a manifestarsi, in termini

sia di rendimenti estremamente modesti
,
sul piano delle inno­

vazioni
,
delle ingenti spese di ricerca effettuate dalle singo

r .

le economie europee» :
,
siadi una manifesta incapacità a

trasformare il potenziale innovativo in concrete g.pplicazio ;
~

(80)
ni industriali. In un simile contesto il distacco nei confron

ti degli Stati Uniti e del Giappone si è inevitabilmente ac­

/

centuato. Ora non vi è dubbio che il potenziamento. ,
del grup

po d^, j.comparti a elevata tecnologia, per gli effetti diretti

e indiretti ad essi legati, rappresenta una condizione neces­

saria per lo sviluppo futuro dell fintera industria comunita­

ria. Perchè ciò possa realizzarsi, é altrettanto necessario ac­

comunare le risorse e coordinare gli obiettivi-strumenti de­

gli interventi di politica industriale dei singoli paesi su

scala comunitaria» che è la sola dimensione in grado di assi^
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curare la realizzazione di quelle economie di scala, non so

lo produttive ma anche commerciali e finanziarie, che sono

oggi imposte dalla evoluzione tecnologica e organizzativa
(81)

dei sistemi produttivi più avanzati. Non è nostro compito

soffermare^&ulle forme e sui meccanismi per avviare nuove i

niziative comunitarie in tale direzione ; va comunque sotto

lineato come per i paesi europei questa resti una via obbli

gata da percorrere, dal momento che .

^
_ j: una u1

teriore frammentazione in chiave nazionale degli strumenti

di intervento, in linea con le esperienze di questi ultimi

anni, finirebbe per sancire un ruolo sempre più subalterno

dell*area comunitaria nella produzione e nell 'interscambio

mondiale di prodotti ad alto contenuto tecnologico.

Le difficoltà incontrate dalle industrie dei paesi comu

nitari sui mercati internazionali non possono, tuttavia, esse­

re imputate soltanto • a carenze nel campo delle innovazio­

ni tecnologiche, intese in senso stretto ; nè dà conseguenza

la terapia può limitarsi alla prescrizione di una massiccia

dose di spese per ricerca di base e applicata. Lfesperien­

za di questo ultimo decennio ha dimostrato In realtà come

1 •innovazione industriale alla base dei vantaggi competiti­

vi goduti dai diversi paesi non possa essere confinata alla

sola dimensione tecnologica. Una pari importanza assumono

nell'attività innovativa un insieme di fattori organizzai»

tivo-manageriali, che agiscono a livello di impresa e di

settore, influenzando l'evoluzione delle strategie e delle
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(82)
strutture industriali dei diversi paesi. Tali fattori rive

stono un ruolo determinante soprattutto in quelle produzio

ni caratterizzate da formazioni oligopolistiche interna -

zionali, in cui la tecnologia è meno sofisticata ed è pre­

valentemente acquisita dall'esterno (external borrowing) .

Le determinanti della competitività sono soprattutto le

economie di scala, quelle legate alle dimensioni delle uni

tà produttive, che consentono la meccanizzazione dei pro -

cessi produttivi e la standardizzazione dei pezzi : ; alle di
^

mensioni della rete commerciale, che permette di minimizza

re i costi connessi alle fasi della distribuzione, dell'as

sistenza e della pubblicità dei prodotti ; e soprattutto al
^

le dimensioni delle imprese o del gruppo di imprese, che so

no fonte di vantaggi sul piano dell 'organizzazione e gestio

ne complessiva dell'attività di produzione. (83)

Il comparto delle costruzioni automobilistiche rientra

in questa categoria di settori e la sua evoluzione più re­

cente è stata caratterizzata da molteplici innovazioni tee

nologiche di processo e di prodotto, unitamente a innovazio

ni di grande portata sul piano dell 'organizzazione e della

gestio^^^i^¥r%nte a simili mutamenti
,
destinati a subire

nuove accelerazioni nel prossimo futuro, la competizione o

ligopolistica tra i produttori delle aree più avanzate è

divenuta sempre più aspra nel difendere i rispettivi mer­

cati interni e soprattutto nella conquista dei mercati in

espansione dei paesi in via di sviluppo. Anche in questo ca

so le posizioni comunitarie hanno subito un sensibile dete
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rioramento, che si è andato attenuando, con qualche segno

positivo di ripresa, soltanto nel periodo più recente. Per

contro è risultato per certi versi eccezionale7nel settore

degli autoveicoli, 11avanzamento dell industria giapponese,

che dal *73 all' 80 ha più che raddoppiato la sua quota di

esportazioni di automobili, passando dal 13,3% al 27,7%del

totale OCSE, a scapito della Cee e degli USA che hanno per

so rispettivamente 7,6 e 2,3 punti percentuali. La superio

re competitività delle imprese giapponesi e la loro maggio

re produttività si spiegano -^on^solg in ; base a. standards produttivi

più avanzati, in termini di automatizzazione dei processi

produttivi, ma anche e soprattutto in base alla profonda r^

strutturazione organizzativo-manageriale messa in atto dai

produttori giapponesi subito dopo la prima crisi petrolife

ra. Non vi è dubbio che anche in questo caso le industrie

europee in uno sforzo teso a riconquistare il terreno per­
f

duto, trarrebbero grandi vantaggi da una maggiore cooperazio

ne comunitaria, in termini di standardizzazione dei componenti,

di aumento delle scale produttive, di coordinamento delle

spese per la ricerca applicata.f84)
\

Passando ora ad esaminare la divisione 8 della classify

cazione SITC, è necessario distinguere all'interno di que­

sto aggregato, fortemente eterogeneo, il gruppo dei settori

tradizionali di beni di consumo (abbigliamento, calzature,

articoli da viaggio, mobili etc. ) da altre produzioni che

presentano un più elevato contenuto tecnologico e d'innova-

zioneCmeccanica di precisione, ottica, foto-cine) . Per ciò
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specializzazione dell'industria comunitaria sia molto forte,

soprattutto in relazione alla posizione americana e giappone

se. Le quote normalizzate presentano valori elevati in tutti

i maggiori compartirai mobili ( 1,39) agli articoli da viag­

gio ( 1,36), dall'abbigliamento (1,31) alle calzature (1,38) .

Non si riscontrano, viceversa, livelli significativi di spe­

cializzazione nel secondo gruppo dei settori più moderni .Le

stesse tendenze si riscontrano nell'analisi dei saldi norma

lizzati. Nei settori maturi, in cui si è verificata una for­

te penetrazione dei mercati dei paesi industriali da parte

dei paesi in via di sviluppo, i saldi europei risultano mi -

gliori di quelli registrati dal Giappone e dagli Stati Uniti,

mentre risultati opposti si hanno nel secondo raggruppamento.

Anche nell 'andamento delle quote di mercato sul totale espor

tazioni Ocse l 'evoluzione della posizione comunitaria risul­

ta in genere più favorevole per i beni di consumo tradiziona

li, con incrementi o mantenimento delle quote nel mobilio, ne

gli articoli dà viaggio, nelle calzature e in alcuni sotto -

settori dell 'abbigliamento. Significativi miglioramenti ven­

gono registrati in alcune produzioni anche dagli USA mentre

H Giappone ha subito in questi settori rilevanti perdite a

I

i

partire dal '73.

In molti casi le buone performances di competitività dell 'in

dustria comunitaria sono dovute oltre ai tradizionali fatto­

ri di qualità, design e differenziazione dei prodotti anche

a profonde ristrutturazione dei processi produttivi, che han

no portato le imprese a incorporare nei prodotti più tradizio
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nali i risultati della attività innovativa sviluppata in

comparti più avanzati .(85)

All 'interno dell *area comunitaria questi mutamenti han

no interessato, come vedremo più avanti, in particolare l'l
_

talia,ma anche 1 industria francese (nel tessile e nell'ab

bigliamento) e quella tedesca (nel mobilio) •

Nei settori moderni del SITC 8 ad una buona tenuta del
^

l 'industria comunitaria nella meccanica di precisione ,
in cui

gli USA mantengono una posizione dominante, fanno riscontro

i notevoli arretramenti registrati in altre produzioni, come

nel settore "foto-cine"
, a vantaggio in questo ultimo caso so

prattutto del Giappone.

Volendo sintetizzare, si può affermare che dal confron­

to dei risultati conseguiti dalla Cee rispetto a quelli dei

suoi principali concorrenti (USA, Giappone) emerge un arre­

tramento, anche se nel complesso di dimensioni contenute,

delle esportazioni comunitarie sui mercati intemazionali

nel decennio '70, con punte più negative sui mercati dei pae

si emergenti (i NIC 's asiatici e latino-americani) ,
dell 'a­

rea nord-americana e dei paesi ad economia pianificata. Il

Giappone ha viceversa aumentato le proprie quote sulle espor

tazioni dei paesi OCSE, anche se in misura inferiore ai pro­

gressi registrati in passato e con incrementi molto concen­

trati sett®rialmente. Mentre per gli USA il dato caratteri^

zante è rappresentato dall ' arresto del declino delle loro

quote di mercato, subito sistematicamente in passato fino ai

primi anni '70, anche se va messo in evidenza come tale an­

damento abbia subito negli ultimi due anni tuia brusca inver­

sione di tendenza, in parallelo con l 'impetuoso rialzo del dol

laro rispetto alle altre monete dei paesi più avanzati. (86)
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Riguardo all 'evoluzione dei rapporti tra le tre grandi

aree è innegabile che la Comunità abbia mantenuto in molti

settori una posizione di supremazia, in termini di valore as

soluto delle quote di mercato, rispetto ai suoi due princi­

pali concorrenti. Ma è altresì vero che le distanze rela­

tive sono diminuite in questi anni e in alcuni casi le po­

sizioni hanno subito addirittura un capovolgimento. Questo

vale soprattutto nel confronto tra Cee e Giappone, dal mo­

mento che i settori in cui l 'industria giapponese si è raf­

forzata, a spese dell 'industria comunitaria sono molto,
,
più

numerosi di quelli in cui si è verificato il caso opposto e

hanno tutti una grande rilevanza dal punto di vista dell&

caratteristiche produttive. Va altresì rilevato che la

concorrenza delle esportazioni giapponesi, particolarmente

concentrata settorialmente, non si .è manifestata soltanto sui

mercati extracomunitari ma, come vedremo più avanti, ha in -

teressato, soprattutto negli ultimi anni, anche i mercati in

terni della Comunità.

Altri elementi conoscitivi di un certo interesse si pos

sono ricavare confrontando gli andamenti delle quote di mer

cato delle tre aree nei tre raggruppamenti - beni di consu­

mo, intermedi e di investimento - ottenuti dalla classifica

zione dei prodotti scambiati in base alla loro destinazione

economieaw ^Aa buona tenuta della Cee e in alcuni casi ai

miglioramenti registrati nel raggruppamento che include i

beni di consumo, ha fatto riscontro una flessione in alcuni

casi molto netta nel settore dei beni di investimento, mentre



più articolati sono stati i risultati conseguiti dalla in

dustria comunitaria nelle produzioni intermedie. In dire­

zione opposta sono andati i mutamenti registrati dall 'in­

dustria giapponese, con forti progressi nei beni di inve­

stimento e un arretramento in larga parte pianificato nel

gruppo dei beni di consumo. L 'inversione di tendenza,mes­

sa in luce in precedenza7nel1 'andamento delle quote de -

gli USA rispetto agli anni '60 è dovuta in larga parte ai

successi ottenuti nei beni di consumo e nelle produzioni

intermedie•

Tendenze in parte analoghe emergono dal confronto de

gli indici di specializzazione all'esportazione e all'im­

portazione delle tre aree sempre rispetto ai tre raggrup­

pamenti di beni.

Dai dati riportati nella tab.^fsi riscontra come la

Cee abbia visto diminuire nel 73/80 la sua specializzazio

ne relativa all 'esportazione nelle produzioni intermedie

e soprattutto nei beni di investimento, mentre stabile è

la situazione nel raggruppamento dei beni di consumo.Hen

tre per il Giappone e per gli Stati Uniti si manifestano

tendenze diverse, aumentando i primi la propria speciali^

zazione nei beni di investimento, già particolarmente eie

vata, e migliorando i secondi la propria situazione nelle

produzioni intermedie.

Il confronto più interessante è comunque tra Cee e

Giappone, mantenendosi i valori degli USA sui livelli so

stanzialmente stabili, fatta eccezione per l 'aumento già
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ricordato dell 'indice dei beni intermedi. Se estendiamo il

periodo di comparazione al 1963, si nota come nei due com­

parti dei beni di consumo e dei beni di investimento la si
^

tuazione tra Cee e Giappone si sia completamente capovolta

tra il *63 e 1 * 80 : alla fine del periodo il Giappone divi£

ne il paese più specializzato nel settore dei beni di inve

stimento, mentre la Cee è all 'ultimo posto con valori del­

l'indice inferiori all 'unità, che denotano una relativa de

specializzazione. Andamenti opposti si registrano per i be

ni di consumo, con il Giappone che passa dal primo all 'ul­

timo posto, con un indice di specializzazione nettamente

inferiore all 'unità. Tali tendenze trovano riscontro negli

andamenti della specializzazione all 'importazione, che è un

indice di dipendenza relativa significativo. Da una parte

gli USA e il Giappone in cui decresce il peso delle impor­

tazioni dei prodotti manifatturieri relativamente alle ten

denze registrate in media dai paesi dell 'OCSE, dall'altra

la Cee che registra un aumento, sempre con riferimento ai

paesi Ocse, della dipendenza dalle importazioni per il com

plesso dei beni manufatti, determinato anche in questo ca­

so dagli andamenti delle importazioni nei raggruppamenti

dei beni intermedi e in particolare dei beni di investi

mento.

Il notevole aumento della dipendenza dalle importazio

ni di beni di investimento dei paesi Cee è confermato dal­

l 'andamento dei tassi di copertura degli acquisti dall' e-

stero da parte delle esportazioni comunitarie. Sempre com-



Tabella & - SPECIALIZZAZIONE (*) ALL'ESPORTAZIONE (A) E ALL'IMPORTAZIONE (B) DI CEE, GIAPPONE

E STATI UNITI (1963-80).

( A )

Tot, prod, manifat. Prod, intermedi

1963 1973 1980 1963 1973 1980

CEE 1.03 1.03 1. 1.06 1.10 1.05

USA 0.89 0.87 0.92 0.59 0.66 0.80

GIAPPONE 1.13 1.09 1.13. 1.13 1.09 Ó.95

Beni di investirli,

1963 1973 1980

Beni di consumo

1963 1973 1980

1.09 0.97 0.92 0.90 1. 1,

1.08. 1.06 1.06 0.77 0.69 0.78

0.93 1.40 1.57 1.70 0.78 0.63

( B )

CEE 0.97 0.99 1.06

USA 1.05 1.03 0.94

GIAPPONE 0.86 0.78 0.63

0.97 1.05 1.10

1.10 0.85 0.80

1.11 1.13 0.88

0.90 0.89 1.04 1.01 1.03 1.03

0.64 1.18 1.11 1.13 0.92 0.88

0.62 0.33 0.29 1.09 1.20 0.78

(*) Il totale geografico è rappresentato dall 'Ocse.
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parando le evoluzioni relative della Cee e del Giappone,

si può constatare una secca diminuzione del tasso di co­

pertura per l ' area comunitaria nel periodo che va dal *63

all '81 [da 3,2 a 2^ »
mentre il Giappone registra un an -

damento opposto, con un netto rafforzamento della sua po­

sizione (il tasso di copertura passa da 2,1 nel r63 a 9,6

nell'81) ^Considerata l 'influenza determinante che la pro

duzione di beni di investimento esercita sulle trasforma­

zioni dell'intero sistema produttivo, l'accresciuta dipen

denza dei paesi comunitari rappresenta un dato particolar

mente negativo, che denota una relativa e crescente inade

guatezza dell'offerta comunitaria di fronte alle esigenze

della domanda interna.(89)

Alle difficoltà incontrate dalle esportazioni dei pae

si comunitari sui mercati internazionali,   già ri -

scontrate negli andamenti delle quote di mercato, si è dun

que unita una minore capacità di tenuta sui mercati inter

ni delle produzioni comunitarie.

In effetti, in parallelo con l 'indebolimento della po

sizione competitiva esterna dell 'industria Cee, è possibile

rilevare in alcuni importanti comparti manifatturieri un

aumento della penetrazione dei mercati comunitari da parte

delle esportazioni provenienti dai paesi terzi, in partico

lare dai paesi emergenti e dal Giappone, a scapito degli

scambi intra-Cee. Per ciò che concerne i Pvs considerati

nel loro complesso (tabb. 25-26-27 ) si può rilevare co­

me per l 'insieme dei beni manufatti la loro quota sulle
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importazioni comunitarie (11,1) risultava nel 1980 inferio

,
T*

re a quella da essi detenuta sulle importazioni OCSE (13,5) »

Se consideriamo tuttavia le variazioni di tale quota tra il

*73 e 1 * 80 la penetrazione dei Pvs è aumentata relativamen­

te in maggiore misura sui mercati comunitari, con un incre­

mento pari a circa il 75% (55% per l'OCSE) . Gli aumenti più

consistenti si sono avuti negli ultimi anni *70, con una pro

gressiorie anche in questo caso più forte di quella registra

ta dalle importazioni OCSE dalle aree in via di sviluppo .La

gamma dei settori interessati è molto ampia ed include so­

prattutto beni di consumo tradizionali, ma ahche alcune

produzioni intermedie e alcioni settori della meccanica elei:

trica e non elettrica. Nella divisione SITC 8 i Py-s guada

gnano tra il '73 e 1* 80 circa 9 punti di quota nel settore

dell 'abbigliamento (dal 25,1% al 34%) ,
8 punti nelle calza­

ture (dall'8% al 16%) , 5,9 punti nella maglieria (dal 21,2%

al 27,1%) e 23 punti nel piccolo settore degli articoli da

viaggio (dal 20,7% al 43,8%) , Nel settore della meccanica in

cui la quota dei Pvs passa complessivamente dall'1,9 del 73

al 5,8 dell'80, gli aumenti più rilevanti si sono registra­

ti negli ultimi anni '70 e concernono in particolare alcuni

settori della meccanica elettrica, in particolare i compar

ti della componentistica elettrica e elettronica'.
'

Anche nel

campo dei manufatti di prima lavorazione è aumentata la pe­

netrazione dei Pvs, ma come dimostrano i casi del tessile e

della siderurgia, l'incidenza resta molto più bassa di quel,

la riscontrata negli Usa e in Giappone.
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.Tabella g$

diverse aree e paesi. 1973
-

44*4"-«-4444'>: : : <   > :»: >:  > : . >: 44« 4* *4444 : : >: < >: :<: -r^

 * 
-lì : . ORii t -^ * H-.S * IT K 'J -*- ~  * 

v '5H 4 ' ? L i-iP 4 IJIJ-SH *

n u ii n :»4>: rc(u n >: ?. :o n >: >. ¥ •»  >.4 > n an .' 4«-44-r->  : > >. >: »...44-44-

  • •-»

12.3 * :

- 49.3 4

* C-irICA   * 2.1 * 2.9 ^ 2.5 * 4.9 4 2.8 * 11.2
* CMIh. INORGANICA- * 6 * 8.2 4 8.7 * i5.3 4 .5.6 * l3.é - 9.5 4 1..9
-

:-'-hHA'_-EUTIL'I  *• 1.4- 4 4.4 * 3.1 4 i*.4 - 3 * ^y. 9 4 y. t- 4 4.,^
* FERTILIZZANTI * 7.5 * II. • 4 23.3 * ?. <*

'

* 7.7 4 5.3 <- ". = ^ i. r

4 "AT. PLMÌTICHÌ 4 .1 4 .2 4 .4 4 i. i * .3 3.£ 4 y. d * .7
* HAn. Pftlh. Lfiv. * è.2 * 9.7 * 16.7 * 12.3 * l©.2 * 20.- 4 *4.4 * : 3-l
4- PELLI E CUOIO * 'A0.4 * 18.6 * 52.1 + *.'. S * 32.1 * 40.8 * ol. 9 * 23.8
4 LESSO * 17 * 14.6 4 21.3 4 25. o * Ito. b * s  -''. .£ 4 "-b *

- CARTA * .3 4 .4 4 3.1 * .2 > .5
* TESSILE *'5. S * 15 * 15.3 4 l9.3 * li. 4

* rìi-ATi TESSILI * 3.3 * 3 * 13.4 * o. .? * 6.2 * il. 4 * 54.8 * »£ 4

* TESSUTI COTONE * i2.2 # 12.2 * 23 * 43.7 * 20.5 4 t-9.3 4 57.9 4 3u. t 4

4 uETRu 40 * 0 4 2.3 4 i. 7 4 .3 * 9.8 4 5 * L. 'ì 4

4 SIDERURGIA 43.2 4 £.3 -* 7 4 l. * 4 ^..7 49.4 * 4

* -•KOÌJU ÌTi UJhtrHI * 0 4 .3 ^ 2.5 * i. 8 4 .7 * 9.1 4 33.3 4 v. 7 4

* PRODOTTI eiijTTl 4 .• 1 * £.6 * I. w
* 2.1 * i. w> * 4. b 4 Ow . - 

 * 2
4- 7u3I

~

4' .4 * 1.5 * 12.3 4 : . l 4 1.7 * 11.6 * iS. 0 4-3. I 4

* PROO. DI HETAL_0 * .9 ^ J 4 1.7 * 7.9 * 2.- - * 10.9 4 l~.6 * -

"ECCflNlCfl
_

* i. l * 2.7 ^ 1.3 * 3.1 * I. S + lù.3 *  6.9 * 3.4 * 

* hfiCCH. SGRICO^s. * 0 * .5 '* 0 * 0 * &
'

* i. £ * è *
.*- -=•
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. c- * .4 .0 4
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_

* HhCCK. kOn ELt. i .
* .2. * l. i * .3 *

. > ' 4 .«a. 4
_

4 v. c •* '.
.

*< 4

4 rr^CCh. UFFICIO 4 1.4 * 3.8 4 .9 * 2.l 4 2. i * : 5. I * 7.3 4 4.3
_

4

*  fip=\ TELECOh. 44.7 * 8.7 * 7.2 * 25.7 4 6
_

4 33.3 * 20.9 4 19.3 -

4

'

.1.
'

i" 4."  "  , : 4 4 -º

'

'.4 -• .4'
"

4*

4 flPPfiRpTX TEi.ECOr 4 .5 4 2.2 4 7.3 4
.
a 2.9 4 33. t- 4 n. 8 * lu. i

- ipP. PER CIRC. EL. 4 .8 4 2.2 4 1.5 4 2.1 4 1.4 4 25.3 * 1?. * * 3.9 4

4 UflLU. TRfiHS. ECC. 43.5 47 4 7. i 4 4.5 * 5.7 4 75.8 4 3l. & 4 23.5 -

4 ùUiO'J. E PARTI 4 1.2 4 1.2 4 .1 4 .1 4
. S 4 1.1 4 1.4 9 *

4 flUTOrtOBI-I 4.-3 4.1 - 40 40 4.1 4.3 * 0 T .1 4

AUTOVEICOLI M. 40 40 * 0 + 3 4. : 40 - 0 4 t,

4 MAK. DIVERSI 4 5.2
'

4 15.4 4 5.5 4 20.3 * il. 2 4 39.5 * 31.9 - 1~'.2 4

- r-iCSlLIQ 4 i. 3 * 4.3 4 li. : 4 5.1 * 3. x 23.1 4 53.2 * ,'. S 4

4 ART. VIAGGIO 4 3.4 4 23.2 4 12.5 4 30.5 4 20.3 4 55.9 4 43.3 4 3-4.9 *•

* A331GLIAMENTO 4 15. b 4 27.8 4 13.3 4 50.3 4 25 4 39.2 4 72.5 4 33.4 4

4 MAGLIERIA 4 11. S 4 20.3 4 14.5 4 53.8 *-2l. l 4 75.1 4 75.8 4 39.8 *

- CALZA i L'ftE 4 9.1 4 8.1 4 20 4 27 * 73 4 31.9 4 30.7 * 2i 4

4 FORN. FOTO-CINE ' 40 4.540 & * .1 4.7 40 4. ^
-r

4 'jri'JLOGI 4 3. i 4 i. 5 4 l. i 4 j .4 4 1.3 4 y. 3 4 3.3 * 4. y 4

4 GRAFICA * .5 43 40 4 3.1
.

4 1.8 4 9.5 -4 3.7 - 2. t
*

. TOTALE 4 4.3 4 7.9. 4 7.3 * 9.4 4 3.4 4- 18.1 4 23 4 8.8 4

«nnnxyvnnnnxnn'tnnnnnnnnnvvTnni'*nntn :a >1444 x ÌHUUÌ'U :  .
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. Tabella 26

- Quota dei paesi in via di sviluppo sulle importazioni delle  ?

- diverse aree e paesi. 1976
 a»»s :<ìe3********» :<   >. >. v . > ;  >; ... < » y . v >,

- SETTORE * ~R * * T. ; * 3jj * QCw * ijgp - GIS? '* O.CSE *

* *•»». •« • £ 3 S  «« **»  » « <**-* *« 3 » > « >-*' * :
-

* CrlrlCn * 2.4 * 2 * 3.1 * 4.4 * 2.5 * 3.9 * 10 * 3.3 *

* uHìh. IHOP.GPriiL'H *
.d. 7 * li. t * lo. i * l5. c

; * /
' * is. ?  * 

w. -
*

:

r. -;

- -PR^PCEUTICI * 2.2 * 6 * 1 * 2 * 3.5 * 16.8 * 13.2 * 4.3 -

* FERTILIZZP^TI * 7.4 * 8.1 * 15.2 * 6.4 * 7.4 * 5.- -* 7.5 •*  i *

- -ai. pastiche * .2 * .2 *
. s * .3 * .4 * 6.2 * 3.2 * .3 *

* MPN. PrtlM. lhu. * 7.4 * 9.3 * 15.2 * 12.3 * è. b * 2242.-* 4-; .5* ;2.3 -

* ?ELlI E CUOIO * 23.3 * 13.3 * 54 * -*7.3 * 29.7 * 57.3 * 55.3 * 30.3 *

* i_E3r-:0 * 19.3 * 14.1 * 25 * 25.3 * lS. ^ * 58 * 2..7

e

- CP-iTP- * .7 * .3 * 4.4 * .5 * .3 * .3 * 4 * 1.2
* TESSILE

'

* 8.1 * 18.7 * 16. S * lS. 8 * 12.,- * *4 * 53.5 - i7
* -IL.HTI ; tSSILI * 8.4 * 3.9 * 9.9 * 7.5 * 7.3 * 21.1 * 75.8 * 11.4
* TESSUTI COTONE * i5.3 * 19.3 * 26.5 * 45.3 * 22.7 * 69 * 31.3 * 23.3
* vE~RO * .5 * .- * 0.1 * 1 * 1.1 .* 7.2 * 20.5 * 2.2
* SIDiRUR(J11H * 4.1 * 2.4 * 6.3 * 2.1 *

w * b. c * liw. o *
. il

* PPOJOT*! LUNGHI * .1 * 1 * '1.2. * 1 * .5 * 12.1 * 0 * 1.3
* PrfODuT i ì Pini '< i * .6 ^

. b * 1 * 2. il * l. li * 5.9 * o *
w. 4

- ~J3I * 1.4 * 2.3 * 3.2 * .3 * 1.3
* PROD. DI rifc ! Hj_LU * 1.8 * 4.9, * 3.-^ * S. 3 * -i. 3
- r£CCft*ZCA * 1.5 * 4 * 2 * 3.4 » 2.3 * 12.1 * 15 * -. l *

* HP.CCH. PGRICOL-E
'

~ S * .3 * .5 * .3 * .1 * 2.2 - 1.3 * .3

* ^CCH. _P-J. :-i57. * 0 * 2.1 * .5 * .8 * .3 * 8 * 3.7 * 1.5
* f.fiUlJh. U !tNbi.. i * 0 * 1. / *

.
* .7 *

. t * 6.8 * 4. L * 1. r
*

*
. TS.3SILI * .3 * 3 * .8 * 2.7 * 1.6 * 3.5 * 3.3 * 1.3 *

* *PCCH. riON ELE"*. * .4 * : .7 * .7 * .1.1 * .3 * 5.1 * 3.1 * 1.2 *

* f-pCCi-t. Uf-t-ICIO * 2.4 * s. 3 * 2.4 * 2.3 * 3.3 * 13.^ * 9.1 * 5.4 *

* P^-1. TE_ECOM. * 3.1 * 13.5 * b. 'd * 1,3.6 * y. tì * óó  t' * 44..' * i ' *-

•. . J. .

_
.5 ; . :• c ; -. *

* PPPHRwi ì iELiCOr; * 2.1 * 3.5 * A. S * 6.7 * 3.4 * 36.6 * 23" *•.13.1 *

* PHP. PEP. CIRC. EL. * 1.8 * 3.7 * 1.3 * 3.2 * 2 * 38.2 * 25.9 * 8.5 *

* UPLU. iRflrib. hCìJ. * 4. D * 12.2 * 6.6 * 12.5 * 7. c^ * o-i. ^ * 35.-i * 2w. '~ *

- pijTOO. E PPRTI * 1.2 * 1.3 * .2 * .3 * .3 * 1.1 * 3.7 * .7
* PUTOriOBIi. 2 * .1 -* .1 * & * 8 * .1 * 6 * £• * C
* P'jTGUEICOLI M. * 0 * .5 * 0 * 5 * 0 * tj * 3 * .3 *

* rtftN. DIVERSI * 3.3 * 2l. l * 7.5 * 24.3 * 14.7 * 43 * 4&. S * 22-. ? *

* ?"03ILI0 * 1.5 * 4.7 * 4 * .5 * 3 * 30.2 * 32.5 * 3.2 *

* PRT. UIPGGIO * 22.6-* 35.7 * 20 * -7.7 * 36.5 * 30.2 * 23 * 46.3 *•

* PBBIGLIHHEHTQ * 23.9 *'37.2 * 20.6 * 56.5 * 31.7 * 38.9 * 73.3 * ^4 *

* HPGLIERIP * 26 * 25.9 * 13.1 * 56.2 * 25.7 * 32.3 * 30.7 * -2.3 *

* CHLZPIURE * il * 11 * 11.3 * 25.2 * 11.3 * 43.5 * 61.8 * 23 *

* FORN. FOTO-C INE * .4 * .3 * 0 ^ .5 ~ ^ .3 * 0 *
..

*

* OROLOGI * 3 * 14.2 * 5.4 * 13 * 10.3 * 43.2 * 31 * 22.1 *

* GKPr 1LP * .£  • * £ .4 * 0 * 3.7 * ii. ^ * 11.1 * 6.& •^ •i. 4

* TCTPLE * 4.5 * 9.1 * 6.3 * 3.3 * 6.7 * 23.8 * 27 * 9.* *

xvvvvvv / v-cvxyxxxxxxìxvxx a i v x v x x v x x x >. x >: >: r >. <. >. >. :>.  : y x \ >. < :< >: >: s. \ ?   »  .



Tabella 2?

Quota dei paesi in via di sviluppo sulle ImportasidtCi "tteiìe

diverse aree e paesi .1980.
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L 'incremento delle importazioni comunitarie non ha

interessato tuttavia in uguale misura i diversi gruppi

di paesi appartenenti all'eterogenea area dei Pvs, ma si

è concentrato in particolare sui paesi che hanno raggiuji

to un livello intermedio di industrializzazione, quali i

paesi dell 'Europa Meridionale (la loro quota delle impor

tazioni Cee di manufatti è passata dall'1,8j£ del 1970 al

3,6% dell'81 vedi tab 28 ) ,
e sui paesi di nuova industria

lizzazione (NIC's) ,
che hanno messo in atto nell 'ultimo de

cennio intensi processi di industrializzazione basati su

modelli "export - led", in particolare i Nic asiatici(la %gro

quota complessiva è aumentata dalli ,9% del '70 al 4,8 del

(•91)
1 ' 81 ) . E » proprio in riferimento a questi due gruppi di

paesi che le importazioni comunitarie di manufatti hanno

fatto registrare una sensibile accelerazione, con ima si -

gnificativa estensione delle produzioni manifatturiere in

teressate. La composizione settoriale dei mutamenti regi­

strati in questi anni dalle quote dei NIC in particolare ,

denota una evoluzione della loro specializza -

zione industriale sempre più proiettata verso segmenti in

termedi delle più importanti filiere produttive, con una

sensibile diversificazione delle produzioni. La rapidità

di tale processo di riconversione dipenderà in futuro da3.

la capacità di questi paesi di superare quegli ostacoli non

soltanto di carattere tecnologico, ma anche derivanti da

quelle infrastrutture imprenditoriali, commerciali e finan

ziarie che sono richieste dal raggiungimento di un elevato
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grado di competitività nei settori e nelle produzioni più

moderni . Ciò non toglie che in alcuni comparti ,
in parti^

colare nel caso di alcuni sottosettori dei macchinari in

dustriali e in quelli della componentistica elettrica ed

elettronica, i progressi già notevoli registrati dalle in

dustrie dei paesi emergenti nell 'ultimo decennio sono de­

stinati sa consolidarsi- nei prossimi anni, anche in ragione

dell•intensificarsi delle strategie di delocalizzazione

delle
x
produzion i; portate avanti dalle imprese dei maggio­

ri paesi nel corso degli anni *70.( 92)

L 'altro fenomeno che ha interessato nel campo degli

scambi commerciali il mercato interno comunitario è rap -

presentato dagli aumenti davvero consistenti che negli ul

timi anni '70 ha registrato la penetrazione delle esporta

zione giapponesi(tàv 28)La quota complessiva del Giappone

sulle importazioni Cee di manufatti è più che raddoppiata

nel decennio 70-81 (dal 2,1% al 4,7%) ,
ma ancora più ril£

vante è il fatto che in molti comparti del ramo della mec

canica e dei mezzi di trasporto gli aumenti siano stati nrol

to più forti, a riprova della elevata concentrazione setto

riale delle esportazioni giapponesi. Tali incrementi di qu£

te hanno soprattutto interessato un insieme di beni stru ­

mentali e di beni di investimento, sia nel ramo della mecca

nica non elettrica che in quello della meccanica elettrica.

Si possono citare a questo proposito alcuni casi emblematic

ci : le quote del Giappone sono passate nel periodo *70-'81

dall'1,9% al 4,1 nelle macchine industriali, dal 3,5% al-



Tabella 28 -Quote di mercato delle diverse aree sulle importazioni dalla Cee

di manufatti (importazioni Cee = 100)

Settori

P. Chimici

Pelli

Gomma

Tessile

Acciaio

Min. non metallici

Prodotti di metallo

Altri Semimanufatti

Macch. Industriali

Macch. Ufficio

Altre Macch.non Elettr.

Macch. Elettriche

Telecomunicazioni

Elettrodomestici

Autoveicoli

Mobilio

Abbigliamento
Calzature

Fotocine

Meccanica di precisione
Altri manufatti

Intra-Cee Nord-Amer. Giappone NIC*s

Pvs non

petrolif.
Europa
Meridio•

Paesi soc.

europei

70

64.2
65.5
74,4

70.6
68,1
75?7

71,9

34.0
67,9
51,6

63.1
66,1
54.4
86.3
90.5

82.1
67,9
75.2
64.3

49,2
55,1

80/81

68.8
59.0
72.7
58,2
71.1

72.2
64.0
43.1
65.5
47.9

64.6
58.8
38.8
75.9
76.3
73.2
44.3
64,5
54.4

42.7
54,2

70

17,1
5.2
7,5

4,1
8.3

4,9
8,5

13,9

14,1
36,6
22.1
16.8
19.2

2,5
3,8
0,1
1.8
0,1

21

27.9
7.9

80/81

10,7
5.7

5,3
4,9

2.1
4,6
9,3
8.8

11,6
35.6
14,5
16,5
13,1
3,3
1.6
1,8
2.2
0,7
20.7
24,4
9.7

70

2,3
1.2
1.3

1.5
3.6

3,2
2,1

1,9
3.5

2.4
6.0

1.1

1.2

1,8
8.6
2,1
4,4

80/81

2.0
1.1
2.7

1.2
1.8

4.0
3.1
0,8

4,1
8.1
2.2

5.1
23,9
2.2
9,6

1,2
15,7

5,6
7,1

70

0,3
4.8
0,1

3,0
0,2

1,0
0,3
2,7

0,1

0,2
0,1
0,2
1,6
0

0

0,1

12,6
6.9
0,1
0,2
5,9

80/81

1,4
6,7
3.4
6,6
1.1
5,0

3.5

4.4
0,7

1,9
2.5
2.3

12,8
2.4
0,1
2.2

24,6
13,1
2,9
6,9
12,6

70

1,9
8.7

4,6
2.8
0,1
0,1

23,6

0,1

9,5

1.3
0,1

0,1

1.4

80/81
"

2.5
7,1
0,2
7.1

2,0
0,2
0,2

15,8
0,3

0,1
2,3
0,1
2,3
0,2
0,1

0,1
5.6
1.2
0,1
0,1
1,2

70

1.4

4.2
4.3

4,0

1,8
2,8
1,6

1,8
0,01
0,0
1,6
1.5

1.2
2.4

0,01

3.5
5.3
4.6

1.7

80/81

1,6
7.6
6,5

7.7
3,9

4,4

3,4

2.8
1.9
1,3

3.2
3,0

1.3
4,2
5,7

3,7
10,6

10,1
1,0

2,7

70

1.7

1.1

0,3

0,8

2,9
1,9
1 .2
1 .4

1.5

0,5
1 ,1

0,4

0,7

0,4

4.5

3.6
3.8
0,2

2,1

80/81

1,6
0,4

1.2
1 .5

3,4

1,4

1.3

1.6
1.4

0,5

1.6

0,2
2,2
0,7

7,1

4.7

3.5
0,1

0,1

1,9

Fonte : OCSE, Statistiche del commercio internazionale.

CO



88

1 * 8,1% ne.lle macchine pa? ufficio, e nel settore delle te

lecomunicazioni l' industria giapponese è riuscita addirit.

tura a quadruplicare la sua quota, dal 6,0% al 23,9% ; per

i mezzi di trasporto, infine, negli autoveicoli la quota

detenuta dal Giappone passa dall'1,1% al 9,6%. Da rileva

re, altresì, la perdita di quote giapponesi nella siderur

già, a riprova sia dell 'efficacia delle misure protezioni

stiche adottate a livello comunitario, sia della riconver

sicrne, settorial-è della strategia di espansione all 'estero

(931
dell 'industria giapponese. La forte concentrazione setto­

riale e i rilevanti incrementi di quota registrati dalle

esportazioni giapponesi giustificano i gravi timori susci

tati in questi anni dalla penetrazione dell'industria gia£

ponese sul mercato comunitario, anche per la rilevanza

strategica, del punto di vista tecnologico e produttivojdel
^

le produzioni in cui le imprese giapponesi hanno consegui

to i maggiori successi ristagno delle esportazioni dei

paesi comunitari verso il Giappone ha d'altronde determina

to dai primi anni '70 un costante incremento del disavan­

zo commerciale della Cee, al punto che nel 1981 le espor­

tazioni comunitarie arrivavano a coprire solo il 39,2% de_l

le importazioni di manufatti dal Giappone.

Nel complesso, dunque, l'insieme degli indicatori re.

lativi all 'evoluzione degli scambi commerciali della Comu

nità mostra come l 'industria comunitaria per l 'insieme dei



89

beni manufatti abbia accusato una relativa perdita di ter

reno, sia sul mercato interno che su quello dei mercati ex

tracomunitari. E1 soprattutto all'interno dell'area comu­

nitaria che si registrano nella seconda metà degli anni 70

le variazioni più significative, con un sensibile incre­

mento della penetrazione delle esportazioni dei paesi ter

zi, che è andata intensificandosi negli ultimi anni. La di^

minuzione di competiti_>vità delle produzioni comunitarie

ha interessato in questo caso un'ampia gamma di produzio­

ni, che vanno da beni di cons-umo tradizionali, più esposti

alla concorrenza dei paesi emergenti, a beni strumentali e

di investimento, in cui predominante è ia sfida commercia­

le dei paesi più avanzati. Certamente, in alcuni casi, i ma£

giori spazi conquistati sul mercato comunitario dalle pro
tei-zij

duzioni dei paesi /Sono in larga parte giustificati dai mu­

tamenti in atto nella divisione internazionale del lavoro

e dalla redistribuzione intemazionale dei vantaggi compa

rati. Per altri comparti, tuttavia, che rappresentano sup

porti indispensabili allo sviluppo industriale di econo­

mie avanzate (industrie ad elevata tecnologia)
,
il deterio

rarnento relativo delle posizioni della Cee rivela un ri -

tardo tecnologico e una inadeguata riconversione dell 'in­

dustria comunitaria rispetto alle altre due aree più svi­

luppate (USA e Giappone) . Si tratta, almeno finora solo
^

di una serie di sintomi di indebolimento della posizione

internazionale dell 'industria europea. La minaccia incom

bente è tuttavia che tali sintomi possano rapidamente tra

sformarsi, in assenza di efficaci e tempestive politiche

d'intervento, in un lento ma sostanziale declino competi

tivo dei paesi comunitari.
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L'interscambio dei principali paesi comunitari e l'integrazione
europea.

L'analisi dell'interscambio della Cee ha consenti­

to di mettere in luce alcàne tendenze di segno negativo che

hanno caratterizzato il processo di riconversione industria­

le europeo nell'ultimo decennio .
Tra queste vanno ricordate,

soprattutto, le difficoltà di aggiustamento nelle industrie

di base in crisi e il forte ritardo nello sviluppo delle in­

dustrie a più alto contenuto tecnologico e d'innovazione.

I movimenti concreti, dalla cui somma deriva la performance

dell'area comunitaria nel suo insieme, assumono tuttavia trat­

ti specifici e differenziati se esaminati con riferimento

agli andamenti dei singoli paesi comunitari.

Un'analisi a grandi linee dell'andamento del commercio este­

ro dei quattro principali paesi comunitari (Francia, Germania,

Italia e Regno Unito), che viene qui ; condotta sulla base degli

.
indicatori di competitività e specializzazione già utilizzati

nel capitolo precedente, fa risaltare accanto a punti di for­

za e di debolezza in larga misura comuni ai quattro paesi,

significative differenze tra le capacità competitive e i mo­

delli di specializzazione degli stessi, che si sono approfon­

dite nel corso dell'ultimo decennio. Non vi é dubbio che tali

divergenze abbiano rappresentato un ulteriore ostacolo alile

possibilità di raggiungere una maggiore coesione dei paesi

comunitari.

Se guardiamo ai mutamenti intervenuti nella composizione set­

toriale e nelle quote di mercato dell'interscambio dei pa§§£

membri (vedi tabb. 15-23 )
7
é possibile riscontrare in primo

luogo alcuni punti di convergenza rielle performances dei sin-
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goli paesi.

Innanzi tutto nelle industrie ad elevata tecnologia, i quattro

principali paesi comunitari accusano tutti delle perdite di

quote di mercato e una preoccupante despecializzazione, nei

confronti soprattutto del potere consolidato dell*indutria

americana e delli&pstuosa avanzata dell 'industria giapponese.

La stessa industria tedesca, per quanto goda di una""nelativa

supremazia in tale campo nell'area comunitaria, ha visto se­

riamente ridimensionarsi il proprio potenziale scientifico, e

tecnologico, incontrando seme difficoltà nello sviluppo delle

nuove attività produttive legate alla diffusione dell'elettro­

nica nel sistema produttivo^ ì)~

'arretramento europeo in questi

"settori nodali", sul cui ruolo strategico ai fini di un rin­

novamento dell'intera capacità produttiva abbiamo già avuto

occasione di soffermarci, é andata progressivamente accentuan­

dosi
^ nonostante le ingenti risorse destinate dai singoli paesi

alle politiche di R&S in questi anni - i casi più .rilevanti

sono quelli di Francia e Germania - e rappresenta uno degli

elementi più negativi che emergono da questo lavoro. Se é vero

che il ritardo europeo va imputato ad una molteplicità di fat_

tori, che non hanno soltanto natura economica, é altrettanto

vero che tra di essi e non certo in posizione marginale va in­

cluso il mancato coordinamento delle politiche di ricerca au­

tonomamente adottate dai paesi membri, che ha impedito fos­

sero raggiunte quelle dimensioni di scala ottimali, che solo

uno spazio europeo unificato é in grado di assicurare, la ca­

parbia ricerca da parte delle singole economie comunitarie di

una loro autonomia economica in settori ritenuti d'importanza
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strategica, ha finito per danneggiare l 'area comunitaria nel

suo complesso, dal momento che ha dato luogo ad un variegato

insieme di strategie nazionali, non soltanto indipendenti l'una

dall 'altra ma spesso in aperto contrasto tra loro. A trarne van­

taggio sono stati alla fine i paesi terzi, e taa questi in

particolare l'industria americana e giapponesei 96)

Un altro elemento comune é costituito dalle difficoltà incon­

trate da tutti i paesi comunitari nei
;
tentativi di rivitaliz­

zare. le industrie di base in crisi (metallurgia, fibre,

cantieristica)
,
che in seguito alla mutata dinamica e composi­

zione della crescita hanno accumulato livelli eccezionalmente

elevati di capacità produttiva inutilizzata e pesanti perdite

di gestione, Con l'eecezione della siderurgia iimcui si é adot­

tato con relativo successo un mix di i.n.lèrtTrenti coordinati sul
/

piano comunitario, sotto forma di concessioni di aiuti e sbpsì-

<àirdi fissazione di quote di produzione, di piani di riassor­

bimento delle capacità in eccesso, negli altri casi il contra­

sto di interessi tra i paesi membri ha impedito la messa in

comune di politiche di sostegno e rilancio dei settori in cri­

si. Ne é derivata una più accesa conflittualità all'interno

dell'area europea e un rinnovato vigere degli interventi più

marcatamente neoprotezionistici, in difesa dei singoli spazi

nazionali.( 97 )

Tutti e quattro) i paesi comunitari, infine, hanno accusato, an­

che se con diversa intensità, una crescente penetrazione dei

loro mercati interni da parte delle esportazioni di manufatti

dei paesi emergenti. Sebbene l'incidenza delle importazioni dai

Pvs nnn abbia raggiunto i livelli elevati degli USA e del Giap­

pone, a riprova del minor grado di internazionalizzazione del-
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la produzione europea e delle maggiori barriere all'entrata

sul mercato comunitario, 1"incremento di tali importazioni si

é andato- intensificando negli ultimi anni, in particolare nel­

la Germania e nel Regno Unito. X98)

In definitiva le difficoltà di aggiustamento nei settori di

base, il relativo ritardo nello sviluppo dei comparti più in­

novativi e una ridotta capacità di tenuta sui mercati interni

costituiscono delle caratteristiche comuni dell'evoluzione del

sistema produttivo e della struttura degli scambi dei quattro

maggiori paesi della Comunità. Problemi comuni che non hanno

rappreserxtatò> tuttavia; una condizione sufficiente all 'apertu­

ra di nuovi spazi di integrazione. Si può anzi affermare che

essi sono stati affrontati in una logica di gioco a somma ze­

ro, che é stato animato da comportamenti in prevalenza con­

flittuali e tali da lasciare ben poco spazio a politiche

di cooperazione, in grado di generare un beneficio netto co­

munitario .>( 99)

Ma non va dimenticato a questo riguardo, che altri ostacoli
l

dà una più attiva cooperazione sono derivati anche dall'ap-

profondirsi delle divergenze economiche all'interno dell'area

comunitaria. il processo di avvicinamento tra i paesi membri

della Cee, che si era realizzato negli anni '60 e aveva consen­

tito di attenuare i divari, in termini di reddito pro capite

e di composizione delle strutture produttive, esistenti al mo­

mento dell'avvio dell'integrazione comunitaria, ha subito una

netta inversione di tendenza a partire dai primi anni '70, con

una accentuazione delle disparità strutturali e dei tratti

specifici di ciascuna economia nazionali^fill campo degli



scarabi commerciali, queste nuove tendenze hanno significato

un'ulteriore spinta alla differenziazione, ad un tempo dei mo­

delli di inserimento dei paesi comunitari nel processo di di­

visione internazionale del lavoro e delle loro specializzazio­

ni settoriali e geografiche(lOl) .

Queste diverse collocazioni internazionali emergono anche da

una semplice analisi dei saldi degli scambi manifatturie­

ri dei paesi comunitari, disaggregati in base alle principali

aree geo-economiche. Risulta così che nei confronti dei paesi

a stadi intermedi o in via di sviluppo tutti le economie comu­

nitarie registrano consistenti avanzi commerciali, in particola­

re nei comparti della chimica e della meccanica, che contri­

buiscono in modo decisivo a controbilanciare i deficits regi­

strati dalle altre voci della bilancia commerciale(vedi tab. 29 ) .

Nei confronti delle aree extracomunitarie più sviluppate, per

contro, le posizioni dei singoli paesi si presentano più dif­

ferenziate .11 complessivo disavanzo comunitario nell'interscam­

bio di manufatti con il Giappone, ,
ricade più pesantemente sul-

(10g)
le spalle della Germania e del Regno Unito, mentre rispetto

all 'area nordamericana. ai surplus dell'Italia e della Germa­
7

nia fanno riscontro i forti disavanzi della Francia e del Re­

gno Unito. Ma sono i saldi intracomunitari a rivelare gli squi­

libri più vistosi. In posizione di netta supremazia risulta la"

Germania, che vanta un forte avanzo nei confronti di tutti gli

altri paesi comunitari ; anche l'Italia é in attivo, peraltro

di modesta entità ; all'opposto il Regno Unito e soprattutto

la Francia accusano elevati passivi negli scambi di mairafat-

ti con gli altri paesi della Comunità, che soltanto le espor­

tazioni nette extracomunitarie riescono a compensare garanten-



Tab. 29

Saldi nell'interscambio di manufatti° dei princippli paesi industriali verso

le principali aree dissbocco (milioni di dollari? media *80/'81 )

Aree Cee

Paesi

- 4.316Cee

538Italia

Francia

Germania

121

-6.10?

30.33?

-4.512

-2.362

3.0?9

-2.124Regno Unito

Stati Uniti

Giappone

Nord-Am. Giapp. Altri Eur. Mer.

paesi ind.
Nic Bpec Pvs

Altri

Totale

-12.093 23.507

569 2.642-

-1.783 1.804

3.73^ 13.601-

-3. O7O 4.81?

7.971 5*159 37-924 14.921 80.264

1.829 1.187 8.810 2.641 18.218

1.017 2.071 7.550 4.897 8.557

3.428 2.071 9.762 3-387 51.397

640 182 7.663 179 4.588

891 694 12.359 7.524 398

1.650 21.376 18.909 9-834 102.335

952 522

12.093 25.786

-26.480 3.85^

7.^97

I settori considerati sono compresi tra i SITO 5 - 8

so
VJI
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loro un complessivo avanzo commerciale nei manufatti.

E' soprattutto a partire dalla prima crisi petrolifera che

questi squilibri negli scambi intracomunitari di manufatti

sono visibilmente aumentati, determinando crescenti disa­

vanzi
~

in alcuni paesi e speculari eccedenze in altri. Se guar-

tab. 30/
diamo ai saldi cumulati per il periodo '73-81,^risalta ancora

di più questa progressiva cristallizzazione delle posizioni

eccedentarie, é il caso soprattutto della Germania e ih minor

misura dell'Italia, e di qaelle deficitarie, che investono

Francia e Regno Unito ; negli scambi di manufatti all'Interno

della Comunità. Questi squilibri crescenti hanno pesato nega­

tivamente sulle capacità dei paesi in disavanzo di fronteggia­

re il rincaro delle importazioni energetiche attraverso atti­

vi negli scambi di manufatti e hanno reso allo stesso tempo

più difficile un'intesa tra i paesi comunitari per un maggio­

re coordinamento delle politiche di finanziamento e di ag­

giustamento dei disavanzi esterni^anto più che i saldi re­

gistrati negli altri comparti man : Manifatturieri, caratteriz­

zati in particolare, sempre per ciò che concerne gli aspetti

intracomunitari, dall'attivo della Francia^ei prodotti agri­

coli e da quello inglese nell'energia, hanno corretto solo

in minima parte le tendenze negative dell'interscambio di

manufatti. Anche i saldi relativi ai singoli comparti manifat­

turieri rivelano significative differenze nella integrazione

internazionale di ciascuna economia comunitaria. La Germania

presenta forti attivi cumulati nella chimica, nei semilavora­

ti e soprattutto nella meccanica e nei mezzi di trasporto,

con una ripartizione equilibrata dei surplus settoriali tra



Tabella 30 Commercio dei paesi Cee. Saldi cumulati per settore, 1973-81

( miliardi di dollari)

FRANCIA

Intra Extra

Cee Cee
Totale

GERMANIA

Intra

Cee

10,7

9,3

84,4

-4,7

99,7

-30,8

-31,1

-5,1

Extra

Cee

42,6

30,5

185,4

-5,4

253,1

-30,9

-93,7

-46,1

Totale

53,3

39,8

269,8

-10,1

352,8

-61,7

-124,8

- 51 ,2

ITALIA

Intra Extra

Cee Cee
Totale

REGNO UNITO

Intra Extra

Cee Cee
Totale

Chimica (SITC 5)

Semimanufatti (6)

Meccanica e mezzi

trasporto (7)

Manufatti Div. (8)

Totale Manufatti

Alimentari (0-1)

Combustibili (3)

Materie prime (2)

TOTALE

-6,6 11,5 4,9

-15,9 20,3 4,4

-7,0 55,2 48,2

-10,1 3,5 -6,6

-39,6 90,5 50,9

19,6 -2,8 16,8

-9,7 -108 -117,7

6,5 -27,6 -21,1

-23,2 -47,9 -71,1

-14,6 6,4 -8,2

6,8 19,7 26,5

-7,2 47,7 40,5

33,6 22,7 56,3

18,6 96,5 115,1

-17,6 -15,7 -33,3

- 0,9 -91,9 -92,8

-12,2 -32,4 -144,6

-12,1 -43,5 -55,6

0,2

-0,7

-9,5

-2,2

-12,2

-19,6

+ 16,2

+ 1 ,3

17,7

-5,6

54,4

-3,7

62,8

-27,5

-46,1

-35,1

32,7 82,4 115,1

17,9

-6,3

44,9

-5,9

50,6

-47,1

-29,9

-33,8

-14,3 -45,9 -60,2

KD
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scambi intra ed extracomunitari, La Francia, per contro, registra

andamenti affatto divergenti tra i due flussi di commercio,

dal momento che negli scambi intracomunitari l'industria fran­

cese accusa forti passivi in tutti e quattro i grandi compar­

ti manifatturieri. e saldi attivi, viceversa, negli stessi com­

parti per gli scambi extracomunitari. Più composita la posizio­

ne dell'Italia, che é caratterizzata da avanzi, nei confronti

sia dei paesi comunitari che di quelli extracomunitari, nel

comparto dei lavorati '

e soprattutto in quello dei manufatti

diversi (beni di consumo tradizionali), e disavanzi nella chi­

mica e nella meccanica, ma in quest 'ultimo caso soltanto rie-,

gli scambi intracomunitari. Per quanto riguarda l'Inghilterra,

nell'interscambio con gli altri paesi della Cee i saldi cumu­

lati sono negativi per tutti i settori fatta eccezione della

chimica, mentre nei confronti dei paesi terzi gli scambi so­

no caratterizzati da forti surplus nella chimica e nel setto-
?

re meccanico, e a differenza della Francia e dèffel'Italia da

consistenti disavanzi nei semilavorati e nei beni di consumo

tradizionali.

Queste differenze tra le strutture degli scambi commerciali

dei più importanti paesi comunitari sono state certa fonte di

interessi nazionali in contrasto tra loro e concorrono di con­

seguenza a spiegare gli orientamenti, spesso divergenti, delle

politiche economiche, sia interne che nei confronti della Co­

munità, dei diversi paesi membri. La
. -crèiìeaaite^ineampa^

tiMlità ài fondo tra le dinamiche di sviluppo dei paesi co­

munitari é dunque un probla^che va affrontato con misure ed

interventi specifici e che non può essere rimosso, come spes-
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so avviene, attraverso il richiamo retorico ad una libera con-

correnza in un mercato europeo unificato, che sarebbe di pè :

di assicurare un 'integrazione armoniosa degli interessi dei

singoli paesi membriClO^) •

L'altro fenomeno che ha influito negativamente sulla coesione

comunitaria riguarda più da vicino gli andamenti dell'economia

tedesca in questi ultimi anni . Le tendenze degli scambi com­

merciali, a livello di saldi ma anche di quote di mercato, se

da un lato sottolineano all'inizio degli anni '80 la posizio­

ne dominante oocupata dall'industria tedesca nellrarea comu­

nitaria, dall'altro lato mettono in luce come tale posizione

da metà degli anni industria tedesca ha subito più del­

le altre industrie comunitarie il recupero competitivo dell'

industria americana e spprattutto la forte avanzata delle espor­

tazioni giapponesi, in particolare sui mercati extracomunita­

ri dove non esistono le stesse barriere all'entrata che pro­

teggono le produzioni tedesche sul mercato comunitario. La

perdita da parte della Repubblica Federale di quote di merca­

to, talvolta notevoli nejbà^mràinffi di 5-8 punti percentuali,

in comparti di importanza strategica e da sempre suoi punti

di forza, quali la siderurgia, il macchinario agricolo e indu­

striale, la meccanica di precisione, ha contribuito in misura

rilevante all 'indebolimento delJLa ..posizione eomplessiva del­

l'industria Cee sui mercati mondiali, considerato il ruolo
.
chia-

ve che la Germania continua ad occupare nell'area comunitaria.

Questo é vero in particolare per molte categorie di beni stru-

abbia subito vistose incrinature a partire dalla secon-

(105)
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mentali e di investimento, -particolarmente interessate dall'in­

debolimento tedesco, in-cuifino ad oggi la capacità competiti­

va dell'industria tedesca aveva consentito alla Cee di mante­

nere una posizione relativamente forte, sia all 'interno che

all'esterno dei mercati comunitari.

Le difficoltà incontrate in misura crescente Jallé'. esportàzioni

tedesche sui mercati internazionali sono il riflesso di una

che ha investito
crisi più vasta/il meccanismo di sviluppo complessivo dell'eco­

nomia tedesca nell'ultimo decennio^e é derivato, un netto ral­

lentamento della crescita reale e del processo di accumulazione,

fenomeni entrambi che hanno ostacolato ttn
. ampio processo

f

di rinnovamento Ofelia capacità produttiva, reso necessario dal­

le nuove sfide tecnologiche e produttive. Nel caso della Ger­

mania é risultato cosi particolarmente carente lo sviluppo di

quei"settori nodali" ad alio contenuto tecnologico e d'inno_

vazione, che condizionano ormai l'efficienza e la produttivi­

tà di ogni sistema produttivo avanzato. Un dato emblematico a

questo riguardo é la persistente debolezza dell'industria te­

desca nei diversi comparti dell'elettronica e delle attività

(107)
ad essa connesse. La posizione di forza mantenuta dall'econo­

mia tedesca all'interno dell'area comunitaria sembra dunque

più il riflesso di vantaggi comparati acquisiti in passato,

che non effetto di una capacità competitiva ridisegnata lun­

go le nuove frontiere delle produzioni più innovative.

Il relativo indebolimento "della Repubblica Federale ha prodot­

to una serie di effetti sul piano della redistribuzione dei

rapporti di forza all'interno della Comunità che se in 'taluni

casi hanno avvantaggiato altri paesi membri, non per questo
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harin'o ingenerato nella Cee • condizioni di maggiore equili­

brio
, ma al contrario hanno acuito i conflitti e le tensioni

tra i paesi comunitari. il fatto é che alle difficoltà incon­

trate sui mercati extracomunitari dall 'industria tedesca, ma

anche dalle altre industrie comunitarie, É..seguito il tentati­

vo di recuperare sui mercati interni comunitari il terreno per­

duto, rendendo più aspro il confronto tra le imprese della

Comunità, in taluni casi a vantaggio delle imprese dei paesi

terzi. Di qui il rinnovato vigore di politiche industriali e

commerciali concepite con finalità prrettoariéRte nazionalistiche,

con una conseguente diffusione a pioggia in tutti i paesi,

senza eccezioni di sorta, di interventi più o meno neoprote­

zionistici .
(108)

L'analisi fin qui condotta sembra suggerire, in definitiva, che

le possibilità in futuro di un'inversione di tendenza se non

di un vero e proprio salto di qualità del processo di integra­

zione comunitaria, in grado di aprire nuovi spazi ad accordi

europei sul terreno tecnologico, industriale epcommerciale, sono

legate, tra 1'altro, anche alla soluzione di quei problemi che

hanno ostacolato dall'interno la costruzione comunitaria e che

possono essere -iiapn<Sati- ai crescenti squilibri commerciali

intracomunitari, da un lato, e alle profonde divergenze nelle

specializzazioni settoriali e geografiche dei paesi comunitari

dall'altro.

Alcune considerazioni a parte merita, infine, la posizione del­

l'Italia rispetto al quadro comunitario che abbiamo sopra de­

lineato. La tendenza che caratterizza
;
in primo luogo la collo­

^

cazione dell'industria italiana é rappresentata dalla crescen-
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te disomogeneità della struttura dell'interscambio del no­

stro paese rispetto a quello degli altri paesi comunitari.

Nella tab. 31 abbiamo calcolato un indice che misura il grado

di difformità tra le strutture delle esportazioni dei quattro

maggiori paesi comunitari (109) .

Tabella 31

Indice di difformità (prodotti manufatti)

1973 1980

Francia - Germania 0.21 0.18

Francia - Italia 0.24 0.28

Francia - Regno Unito 0.24 0.22

Italia - Germania 0.26 0.28

Germania - Regno Unito 0.20 0.20

Italia - Regno Unito 0.26 0.30

I dati sottolineano, nel caso dell'Italia, la crescente diffor­

mità del nostro paese rispetto a tutti gli altri partners

comunitari. Nel corso dell'ultimo decennio il mix merceolo­

gico delle esportazioni italiane é andato così sensibilmente

discostandosi dalla struttura media degli altri paesi comuni­

tari
.
Ali 'inizio degli anni '80 l'Italia risultava 'sottodimen-

sionata' rispetto alla media dei paesi Cee nei grandi compar­

ti della meccanica e della chimica, e appariva viceversa 'so­

vradimensionata' nel settore dei manufatti diversi, per lo più

costituito da beni di consumo tradizionali. E' questa un'ulte-
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riore conferma di una inversione di tendenza di quel proces­

so di convergenza della struttura produttiva del nostro paese

verso quella media comunitaria, che si era verificato nel cor­

so degli anni *60(110) .

Dall'andamento degli scambi, in secondo luogo? : emerge - dopo il

1973 un accentuazione delle caratteristiche strutturali che

da tempo contraddistinguono la posizione competitiva della

(111)
nostra industria sui mercati internazionali. Se consideriamo

nell'insieme tutti gli indicatori riportati nelle tabelle

(indici di specializzazione, saldi normalizzati, quote di mer­

cato) si può ricavare un quadro complessivo delle performances

delle esportazioni italiane nei diversi settori.

Vi é innanzi tutto un insieme di settori che registrano valo­

ri positivi per tutti gli indicatóri (forte specializzazione,

elevata competitività e aumenti di quote di mercato) e conso­

lidano una loro posizione di forza che era già presente all'ini­

zio degli anni '70Tra questi troviamo i settori del tessile,

dell'abbigliamento, del mobilio, delle calzature, degli articoli

daaviaggio, degli strumenti musicali, gioielleria, delle pelli

e cuoio, della ceramica.Nella maggioranza dei casi siamo in pre­

senza di ppoduzioni a basso contenuto tecnologico e' d* innovazione,

a bassa intensità di capitale e che sono destinate prevalen­

temente al consumo.

Nel gruppo dei settori che registrano all'inizio degli anni '80

valori positivi degli indicatori compaiono altresì due compar­

ti, che hanno avuto tuttavia andamenti divergenti negli ultimi

anni : elettrodomestici e macchine per 1'industria.Nel caso degli

elettrodomestici l'Italia conserva un'elevata specializzazione
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e competitività sul mercato interno ma la sua posizione sui

mercati internazionali si é fortemente indebolita nel periodo

/j?3-'80, con forti perdite di quote di mercato, a favore nella

maggior parte dei casi
;
di altri paesi più avanzati. Per contro,

nel composito settore delle macchine industriali, ad un consoli­

damento della competitività e al mantenimento di, livelli eleva­

ti di specializzazione, si é accompagnato un consistente aumen­

to delle quote di mercato italiane. Nella generalità dei casi

il macchinario industriale é caratterizzato da produzioni ad

intensità capitalistica medio-bassa, elevata qualificazione

della forza lavoro occupata e da innovazione tecnologica per

lo più acquisita dall'esterno (external borrowing) .Un insieme

di fattori che adattandosi in particolare a dimensioni medio­

piccole di impresa hanno consentito all'industria italiana di

raggiungere un'elevata competitività sui mercati sia interni

che esteri

Vi sono poi altri settori che registravano nel*73 posizioni

soddisfacenti e che hanno poi accusato un netto calo di com­

petitività e di quote di mercato, come gli autoveicoli e le mac­

chine per ufficio. In quest'ultimo caso, soltanto per le mac­

chine da scrivere si é avuto un certo recupero negli ultimi

anni.

Vi sono infine un blocco di settori in cui l'industria italia­

na
, già ai margini dei mercati internazionali nei primi anni

•70, ha accusato ulteriori cedimenti in questi anni, in termi­

ni di ulteriore despecializzazione, perdita di competitività,

evasione ideile quote di mercato. Si tratta in questo caso

o di industrie ad alta intensità di contenuto tecnologico e

innovativo (telecomunicazioni, elettronica, meccanica di preci-



sione, materiale informatico) o di industrie di beni intermedi

ad elevata intensità capitalistica, che hanno un peso rilevante

sulla bilancia commerciale di tutti i paesi più avanzati, come

é il caso della ehimica. In molti casi si tratta di produzio­

ni che hanno visto crescere rapidamente il loro peso sul com­

mercio di manufatti dei paesi industrializzati.( 113) •

Il principale motivo di preoccupazione che emerge da queste

tendenze generali . della collocazione internazionale dell'in­

dustria italiana non é rappresentato tanto dall'accentuarsi

della specializzazione nelle produzioni cosiddette"mature",

che negli ultimi anni hanno contribuito in misura crescente

all'equilibrio commerciale del nostro paese e alla relativa

copertura del disavanzo agricolo-alimentare. In particolare

nel commercio, intracomunitario i surplus registrati dai beni

di consumo tradizionali hanno più che compensato i deficits

dei comparti chimico e meccanico(vedi tab.30) .
E' in effetti

ormai da molti riconosciuto, il fatto che l'innovazione delle

tecniche di lavorazione, in virtù della diffusione orizzon­

tale del progresso tecnico, é in grado di modernizzare anche

le produzioni più tradizionali, rinnovando i fattori alla, base de

(114)
vantaggi comparati. E' quanto si e puntualmente verificato in

làalia in questi anni, dal momento che le industrie"mature"

sono state interessate da un vasto processo di riorganizzaz

zione e ristrutturazione produttiva, che ha rilanciato la loro

competitività su basi nu.ov.à. Tri real maggiori timori-sul fu­

turo dell'industria italiana sono legati ; piuttosto alla ten­

denziale despecializzazione in altri settori di rilevanza stra­

tegica, spesso caratterizzati dalla presenza di imprese medio-
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grandi. Si tratta, come abbiamo già visto
,

di produzioni

destinate ad usi intermedi e di investimento : un insieme ete­

rogeneo di beni che l'evoluzione tecnica colloca al centro

del processo di sviluppo dei paesi più avanzati. In questi

comparti l'industria italiana ha accumulato forti ritardi,

in termini di crescita e di investimenti, non soltanto rispet­

to ad altre aree più sviluppate, quali Usa e Giappone, ma anche

nei confronti di altri paesi comunitari. il processo di aggiu­

stamento dell'industria italiana presenta dunque ritardi del

tutto peculiari, che sottolineano la specificità del caso

italiano rispetto a quello eijiroppo.

In uno studio pubblicato qaalche anno fa Dnida prospettava per

l'Italia l'alternativa tra l'accettazione di un ruolo relati­

vamente emarginato nella Cee^con crescente disavanzo nel set­

tore meccanico e chimico a favore di Germania e Francia, epmaci ; ;

pensato da avanzi verso le aree più deboli dell'Europa e fuori

Europa, e il rifiuto di una meccanica estrapolazione al futu­

ro del ruolo emarginato dell'Italia nei confronti dei partners

europei mediante una politica di aggressiva concorrenza ai

grandi e medi produttori degli altri paesi Cee, non solo sui

ftlS)
mercati terzi ma sui loro stessi mercat£V/"Anche oggi il.

problema non sembra porsi in termini sostanzialmente diversi.

La passiva accettazione infatti, del modello di spe­

cializzazione esistente e quindi della debolezza italiana in

una serie di settori chiave dell'industria moderna rischia di

consolidare una evoluzione dell'industria italiana qualitati­

vamente diversa da quella degli altri paesi europei, allonta-
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nando sempre più la prospettiva di una integrazione non subor­

dinata dell'Italia nel sistema produttivo comunitario. Una po­

litica che volesse invertire questa tendenza dovrebbe basarsi

quindi non già sul quadro esistente dei vantaggi comparati, ma

impegnarsi in uno sforzo attivo di riconversione industriale,

volto a creare nuove capacità concorrenziali in settori fin cui

fino ad ora la presenza italiana é stata o inadeguata o ine­

sistente .

Anche per . quanto riguarda i rapporti con gli' altri paesi'.

comunitari ; si.-può osservare come la crescente* disomoge- ^

neità dell'Italia rispetto all'area comunitariafnel suo insie­

me presenti più ombre che luci. - Da una parte l'arre­

tramento del nostro paese in alcuni settori ha indubbiamente

favorito le imprese esportatrici di altri paesi comunitari.

Se consideriamo la funzione di questi stessi paa§i come mer- .

cati di sbocco per le esportazioni italiana, di beni di consu­

mo soprattutto, é possibile ravvisare un crescente grado di

complementarietà della nostra specializzazione rispetto a quel­

la degli altri paesi comunitari. Ciononostante la debolezza

dell'Italia in settori in cui altri paesi comunitari sono for­

temente specializzati, unitamente alla sua capacità competitiva

in settori meno importanti per il resto della Cee rischia di

provocare conflitti di interesse, alla stessa stregua di quelli

già emersi in campo siderurgico. Tali potenziali contrasti non

facilitano certo la definizione di strategie comuni per

l'industria europèa , un compito essenziale quest'ultimo,

come abbiamo già avuto occasione di osservare, di fronte alle

nuove sfide provenienti dai mutamenti in atto nella divisione

internazionale del lavoro.
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Sintesi e conclusioni

Tra la seconda metà degli anni *70 e i primi anni ' 80

il tasso reale di crescita dell'area europea è risultato

in media inferiore di circa la metà a quello registrato dal
^

la economia statunitense. Un andamento opposto si era ve­

rificato nel decennio precedente, con uno scarto della stej;

sa entità, ma in questo caso a favore dei paesi europei.Non

si può imputare solo ad avversità congiunturali i ritardi

accumulati dalle economie europee in questi anni . Dietro

il divario, oggi esistente, tra l 'Europa e le altre aree

più avanzate vi è in realtà un insieme di fattori più pro­

priamente strutturali, legati agli andamenti macroeconomi­

ci e alle trasformazioni dell ' assetto produttivo, che han­

no caratterizzato in diverso modo l 'evoluzione dei maggio­

ri paesi a partire dalla prima crisi petrolifera. In que­

sto lavoro si è cercato di mettere in luce alcuni di que -

sti fattori, ripercorrendo a grandi linee le due fasi, dal

le caratteristiche profondamente diverse, che ha attraversa

to il processo di integrazione comunitaria in questi ulti­

mi due decenni.

Nella fase di avvio e di sviluppo del processo di inte

grazione comunitaria, che arriva alla fine degli anni ' 60,

la crescita senza precedenti della produzione industriale

dei paesi europei è alimentata, in particolare, dalla ele­

vata dinamica della domanda e del commercio internazionale.

In questa fase sono soprattutto gli scambi commerciali al -

l'interno della Comunità a crescere rapidamente, in misura
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molto più elevata dell 'interscambio con i paesi terzi.

Il peso crescente del commercio estero, e in parti­

colare di quello infracomunitario, nello sviluppo interno

accentua fortemente i legami di interdipendenza tra le

strutture produttive dei paesi comunitari e determina un

notevole incremento del loro grado di apertura. Allo stes

so tempo la crescita dell 'interscambio intra-Cee spinge

verso una graduale e spontanea convergenza delle struttu­

re di produzione e di domanda delle economie comunitarie,

che ha come 'polo di attrazione ' il più avanzato 'mix pro

duttivo' dell'industria manifatturiera tedesca.

Questi anni estremamente favorevoli allo sviluppo dei

paesi Cee hanno avuto profonda influenza sulle soluzioni

date in concreto alla costruzione ed al consolidamento del

l'unificazione europea. L'idea portante è stata quella di

favorire una "integrazione negativa" di stampo liberista,

imperniata sulla sola soppressione delle barriere commer­

ciali, relegando in secondo piano la distribuzione dei co

sti e dei benefici derivanti dal processo integrativo. Ve

nivano così del tutto trascurati gli aspetti distributivi

dell'integrazione, legati ai notevoli divari economici e-

sistenti tra le diverse aree della Comunità. Si riteneva,

infatti, che l'intensificazione degli scambi commerciali e

più in generale le forze del libero mercato fossero suffi.

cienti, da un lato, a garantire una distribuzione "virtuo

sa" dei costi-benefici dell 'unificazione e, dall'altro, a

ridurre nel tempo le forti disomogeneità tra i paesi mem­

bri. Il periodo di crescita accelerata, che ha segnato
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l 'avvio dell 'integrazione europea, ha in qualche modo legit

timato tale impostazione.

La prima fase estremamente favorevole dell 'integrazio­

ne comunitaria si chiude all'inizio degli anni '70. Le nuo

ve condizioni che si vengono a creare nel sistema internazio

naie mettono ben presto a nudo la fragilità e le contraddi -

zioni insite nelle coordinate di fondo che avevano caratte -

rizzato in passato il processo integrativo, riportando con

forza in primo piano i problemi distributivi esistenti all 'in

temo della Comunità, E ' a cavallo tra la fine degli anni

'60 e l 'inizio degli anni '70, che si verifica un primo mar­

cato rallentamento della crescita di alcuni importanti com -

parti industriali, che avevano rappresentato in passato i se_t

tori trainanti lo sviluppo dei paesi europei.

Sempre all'inizio degli anni '70 intervengono nel siste

ma internazionale altri profondi mutamenti, di natura reale

e monetaria, che si possono riassumere nel passaggio della

struttura delle relazioni economiche internazionali da un as

setto di tipo 'egemonico' ad uno di tipo 'oligopolistico' .

L 'insorgere della crisi petrolifera non fa che approfon

dire, da un lato, i problemi macroeconomici interni ed inter

nazionali emersi in precedenza, accentuando le incompatibili^

tà tra le strategie dei maggiori paesi industrializzati, e

dall 'altro quelli più propriamente strutturali, determinan­

do un ulteriore declino dei settori industriali trainanti.

Le soluzioni adottate dai paesi comunitari per fronteg

giare le nuove sfide interne ed internazionali hanno influen

zato profondamente l 'evoluzione dell 'area comunitaria nella
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seconda metà degli anni '70, conferendole aspetti del tut­

to nuovi rispetto al passato.

Per un verso si è verificato un netto ridimensionamen

to della dinamica di crescita dell * attività produttiva e

degli scambi infracomunitari, con un rallentamento del pro
che

cesso di accumulazioneVha investito pressoché tutti i paesi

membri. Per l 'altro, il processo di adattamento alla nuo­

ve realtà ha incontrato difficoltà crescenti, con marcate

differenze tra i singoli paesi ,
che ad un tempo hanno ac -

centuato i divari all 'interno della Comunità e arrestato la

tendenza alla convergenza delle strutture produttive.

Al rallentamento della crescita, in termini non solo

assoluti ma soprattutto relativi ad altre aree e paesi, in

primo luogo Stati Uniti e Giappone, hanno contribuito in mi

sura determinante le politiche economiche dei paesi comuni

tari, caratterizzate da un vigoroso rilancio delle strate -

gie neomercanitilistiche e nazionalistiche.

L 'interazione tra le politiche economiche comunitarie,

tra loro collegate da una complementarietà perversa, e l 'e­

levata interdipendenza tra gli andamenti interni dei paesi

membri ha determinato un relativo ristagno della domanda

effettiva all 'interno della Comunità, con effetti negativi

sull'attività produttiva che non sono stati sufficientemen­

te compensati dagli stimoli provenienti dall'esterno.

Andamenti alternativi erano e rimangono certamente posi

sibili. Di fronte alle instabilità crescenti del quadro in

temazionale, il governo della interdipendenza comunitaria,

in forme meno penalizzanti i processi di crescita, avrebbe
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richiesto una maggiore cooperazione a livello comunitario

nel campo delle politiche macroeconomiche.

Ma, come è noto, è mancata una qualunque iniziativa

in tale direzione. La Comunità si è dimostrata sempre più

incapace di formulare una politica economica comune. Ogni

singola economia si è trovata così a fronteggiare in modo

del tutto autonomo e il più delle volte in contrapposizio­

ne agli altri 'partners ' i nuovi problemi interni ed ester

ni, ridando vigore all 'operare di forze disgregative allo

intemo della Comunità.

Allo stesso tempo il rallentamento della crescita ha

fortemente ridotto i vantaggi dinamici legati all 'integra­

zione, riportandone in primo piano gli aspetti distributi­

vi.

Una puntuale conferma delle difficoltà crescenti in -

contrate dalle economie comunitarie è offerta dall 'evolu -

zione in questo ultimo decennio degli scambi commerciali,

interni ed esterni alla Comunità.

Il commercio internazionale, in passato area di domi­

nio e motore di sviluppo dei paesi europei ,
diviene terre­

no di aspri confronti tra i paesi comunitari e soprattutto

tra questi e i paesi terzi. In questi anni cambia profonda

mente la distribuzione internazionale dei vantaggi compara

ti, rivelando la sua natura di fenomeno dalle caratteristi

che prettamente dinamiche, in particolare nell 'area degli

scambi di beni manufatti. L 'innovazione dei prodotti e

dei processi produttivi, anche dietro la spinta dei muta -

menti dei prezzi relativi indotti dalle nuove ragioni di
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scambio tra materie prime energetiche e manufatti, subisce

una forte accelerazione e si estende ad un*ampia gamma di

settori, con una diffusione del progresso tecnico in "senso

orizzontale" . Allo stesso tempo la nuova domanda dei Pvsf

appartenenti al gruppo dei Nic e dei paesi OPEC, imprime

sensibili mutamenti alla dinamica relativa dei settori nel

la crescita delle esportazioni mondiali.

La nuova configurazione della competizionè internazio

naie e le nuove opportunità dell 'innovazione tecnologica

hanno imposto a tutte le economie più avanzate adattamen­

ti interni di grande entità e un processo di continuo rin­

novamento delle loro capacità produttive.

Di fronte a simili fattori di mutamento le risposte

che sono state date in questi anni dall 'industria comunità

ria non si possono certamente definire positive e tanto me

no all'altezza delle sfide esistenti. L'apparato produtti­

vo europeo ha stentato a rinnovarsi e questa scarsa flessi

bilità, nella struttura industriale e nell 'impiego delle

risorse, è riflessa dalla perdita di quote di mercato accu

sate dalla Comunità tanto sul mercato interno quanto sui

mercati esterni, in un'ampia ed eterogenea gamma di compar

ti manifatturieri.

Il confronto dei risultati conseguiti dalle esporta -

zioni dei paesi della Cee, degli Stati Uniti e del Giappo­

ne mostra come i mutamenti più significativi non concerna­

no tanto le variazioni delle quote di mercato per il comples

so dei beni manufatti
,
che hanno registrato spostamenti re

lativi di ampiezza limitata, quanto la composizione setto-
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riale di tali variazioni, che denota importanti elementi

di differenziazione nei processi di riconversione e ristrut

turazione delle tre aree.

Un tipico esempio è quanto avvenuto nelle industrie deJL

la meccanica e dei mezzi di trasporto.

L 'area comunitaria ha registrato notevoli perdite di

quote di mercato in quasi tutti i settori delle macchine in

dustriali. A trarne vantaggio è soprattutto il Giappone, che

registra una progressione in certi casi impressionante della

sua quota.

Nella stessa direzione, anche se di intensità minore, so

no gli spostamenti di quote di mercato nella meccanica elet­

trica. In alcuni sottosettori quali la componentistica elet­

trica e l'elettronica di consumo, le posizioni comunitarie

hanno risentito anche dei forti progressi registrati sui mer

cati dei paesi industrializzati dai nuovi paesi emergenti.

Nel settore degli autoveicoli, in cui giocano un ruolo detejr

minante fattori di competitività basati su economie di scala

di impianto e di organizzazione, i risultati ottenuti dalle

esportazioni comunitarie sono stati altrettanto deludenti.

Anche in questo caso è per certi versi eccezionale l 'avanza

mento dell 'industria giapponese.

Ma è soprattutto nel gruppo delle cosiddette industrie

ad alta tecnologia - caratterizzate da elevati tassi di inno

vazione tecnologica di prodotto e di processo, da un'elevata

incidenza delle spese di R & S, da forti barriere all'entrata

dimensionali e organizzative, con produzioni destinate ad u-

si intermedi e di investimento - che le performances di tut­

ti i paesi comunitari, Germania inclusa, si sono rivelate par
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ticolarmente negative.

Considerato il contributo decisivo di queste indù -

strie alla riconversione dell 'intero sistema produttivo

- la caratteristica peculiare delle innovazioni che in

esse si sviluppano è quella di diffondersi orizzontalmen

te ad altri settori produttivi, anche a quelli più tra­

dizionali - la crescente debolezza dei paesi europei è

un indice significativo del forte ritardo accumulato nel

l 'ultimo periodo soprattutto nei confronti degli Stati

Uniti e del Giappone.

L 'arretramento europeo nelle industrie ad elevata

tecnologia si è verificato nonostante le ingenti risorse

destinate in questi anni dai singoli paesi comunitari aJL

le politiche della ricerca. Se è vero che questo ritardo

tecnologico va imputato ad una molteplicità di fattori,

non solo economici
,

è altrettanto vero che l 'assenza di un

coordinamento comunitario delle politiche dei singoli pae

si ha influito su di esso in misura particolarmente nega­

tiva, rendendo del tutto inadeguata la dimensione di sca­

la degli interventi adottati.
sono

Le strategie dei singoli paesi risultate così del

tutto indipendenti l 'una dall 'altra, eccessivamente fram

mentate e spesso in aperto contrasto tra loro, a tutto

vantaggio delle industrie dei paesi terzi, in primo luogo

quelle americana e giapponese.

D'altronde tali incompatibilità, dovute alle carenze

o addirittura all 'inesistenza di -una politica della Comu­

nità nel campo industriale, si sono manifestate non sol -
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tanto nelle industrie ad elevata tecnologia ma hanno inte­

ressato anche altri rilevanti settori, quali le industrie

di base in crisi e quelle industrie in cui fattività inno

vativa, per lo più basata su fattori organizzativo- manage­

riali, impone scale produttive, commerciali e finanziarie

che solo imo spazio europeo unificato è in grado di assicu

rare.

Le difficoltà e gli ostacoli incontrati in questi an­

ni dal processo di riconversione industriale europeo si so

no manifestati anche attraverso una preoccupante perdita

di terreno sui mercati intemi comunitari
, con un sensibi^

le incremento delle importazioni dai paesi terzi, che è an

dato intensificandosi negli ultimi anni . La diminuzione

di competitività delle produzioni comunitarie ha interessa

to anche in questo caso un' ampia gamma di produzioni, che

vanno dai beni di consumo tradizionali, più esposti alla

concorrenza dei paesi emergenti, a beni strumentali e di

investimento, in cui predominante è la sfida produttiva dei

paesi più avanzati e per i quali si è avuto un notevole au

mento della dipendenza dei paesi comunitari dalle importa­

zioni extracomunitarie.

In definitiva le difficoltà di aggiustamento nei set

tori di base, il relativo ritardo nello sviluppo dei com­

parti più innovativi e una ridotta capacità di tenuta sui

mercati interni costituiscono delle caratteristiche comu­

ni dell'evoluzione del sistema produttivo e della struttu

ra degli scambi di tutti i maggiori paesi della Comunità.

Problemi comuni che non hanno rappresentato, tuttavia, una
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condizione sufficiente all 'apertura di nuovi spazi di in-

tegrazione^al momento che sono stati affrontati in una lo

gica di gioco a somma zero, animato da comportamenti in pre

valenza conflittuali e tali da lasciare ben poco spazio a

politiche di cooperazione, in grado di generare un benefi­

cio netto comunitario. (99)

Ma non va dimenticato, a questo riguardo, che forti o

stacoli ad una più attiva cooperazione sono derivati anche

dal11approfondirsi delle divergenze economiche all'interno

dell *area comunitaria. Il processo di avvicinamento che si

era realizzato negli anni *60 e aveva consentito di attenua

re i divari, in termini di reddito pro capite e di composi­

zione delle strutture produttive, esistenti al momento del

1 *avvio dell1integrazione comunitaria, ha subito una netta

inversione di tendenza a partire dai primi anni *70, con una

accentuazione delle disparità strutturali e delle forti di­

somogeneità tra i paesi membri .

Nel campo degli scambi commerciali, queste nuove ten -

denze hanno significato un'ulteriore spinta alla differen

ziazione dei modelli di inserimento dei paesi comunitari nel

processo di divisione intemazionale del lavoro»

E * soprattutto negli scambi intracomunitari di manufajt

ti che si sono manifestate più ampiamente tali divergenze,

con la cristallizzazione di crescenti disavanzi in alcuni
di

paesi e speculari eccedenze in altri . Non vi è dubbio che

questi squilibri crescenti hanno reso più difficile un 'inte

sa tra i paesi comunitari per un maggior coordinamento del­

le politiche di finanziamento e di aggiustamento dei disa -
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vanzi esterni e allo stesso tempo hanno acuito i conflitti

e le tensioni nei rapporti commerciali interni all'area co

munitaria.

L'analisi qui condotta sembra suggerire, in definiti­

va, che su tutti i paesi comunitari incombe la minaccia di

un lento ma inarrestabile declino competitivo delle loro

industrie manifatturiere.

La possibilità di scongiurare tale rischio esiste ed

è legata, come più volte è stato sottolineato in questo ra£

porto, ali *adozione da parte dei paesi europei di linee gui

da comuni nel campo della politica industriale e commercia­

le. Le vicende dell 'ultimo decennio sono illuminanti a que

sto riguardo. L'apertura di nuovi spazi all ' azione comunita­

ria nel campo tecnologico, industriale e commerciale è dun­

que una strada obbligata da percorrere, ma la convinzione

di tale necessità, per quanto crescente, non è ancora riu -

scita ad offrire soluzioni operative alla crisi del proces­

so integrativo.
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le indice di specializzazione si veda B. Balassa

"Trade Liberalization and Revealed Comparative Advantage','

Manchester School, maggio 1965.

(68) Sempre utilizzando l'evoluzione del commercio estero come in­

dicatore delle trasformazioni produtttive interne

cfr. Q-. Lafay. Binamique de la specialisation internationale.

.Economica, 1979»capp. l -2

(69)
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L'indicatore sintetico di specializzazione all 'export

qui utilizzato è definito dalla varianza delle quote

normalizzate sull 'insieme dei settori manifatturieri,

ponderata per il peso di ciascun settore sulle espor­

tazioni totali dell'OCSE. Cfr. P. Rollet "Forces et

faiblesses de la specialisation internationale des

pavs de la CEE face a la nouvelle division du travail

industriel", Commissione Cee, Bruxelles, 1979

Il calcolo è stato compiuto su 153 settori manifattu­

rieri raggruppati, nelle divisioni 5 6 7~8 della classi

ficazione SITG ( 2A Revisione) Il settore 8,fortemente

disomogeneo, è stato diviso in due sottosettori ; ii pri

mo (8a) comprende i sottosettori cosiddetti tradiziona

li (abb. , calzature, articoli da viaggio, etc. ) ,
men­

tre il secondo (8b) include i sottosettori a più eleva

to contenuto tecnologico (meccanica di precisione, ot­

tica, etc. )

Gli indici calcolati nell 'ambito del presente studio si

basano su dati OCSE standardizzati mediante calcolatore

sulla base di una tabella di raccordo fra le classifiche

SITC 1 C SITC 2jUtilizzatà. rispettivamente nei periodi an­

teriore e posteriore al 1978. I dati sono espressi in mi­

lioni di dollari USA a prezzi correnti,

(73) La flessione più forte interessa le quote della Germania,

si veda più avanti il cap. 5 *

(7*0 E' il fenomeno dell *external borrowing della capacità in­
H II

novativa, Momìjfto.»© , of. dfc.
, j>|>ìo-32

(75) Sulla rilevanza delle interdipendenze settoriali nella dif­

fusione delle innovazioni tecnologiche, v. N. Rosenberg, Techno­

logical Interdependence in the American Economy. in Technology

and Culture, n. 20,1979

(7ó) La stessa tesi é sostenuta in Economia Europea, luglio 1983

(77) v. F. Momigliano, Innovazione tecnologica .. . op. cit.

(78) Tanto che si può parlare di un processo di 'dematurizzazione '

di questi settori nei paesi più avanzati.

(79) v. C. M. Guerci, Quale politica industriale per la Cee?. Rivista
di Pèlitica Economica, Agosto-Settembre, 1983

(80) E' presente in particolare in Europa una vera e propria frattu­

ra tra ricerca di base e ricerca applicata
^ ojr f, O foik

f

: Collocalow<L /vmU iutem-q e nz»
f

vm P. - 4f£g{fc Ì.C
.

PocAflan
,

"

U/w^i'oco .. .

f ojj . clt.
^ cck^> 7",

(71)

(72)
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( di ) C \f. C M . GruArc»
,
Qmilg. froUkcn ( o|>. c^t.

, ^) f> II) H -4I5 .

(82) cfr. F. Momigliano, Innovazione ... ., '-"ó'p. cit. , pp. 21-24

(S3) C - Sto^ae.s .
L1 sfola. ihtUctWle op. cit. , Caj>. ^

(84) ibidem
(

ca,|> 3

(85) Per la diffusione 'orizzontale del progresso tecnico'(branching-

out ) o}t. & R, otttwell - W. Zi^vejd ,
TecW<A.L Chcintjt. twd Employ ment ,

London, 1373

(86) Dati attendibili non sono ancora disponibili, ma dai primi

dati ufficiosi emerge una, -forte di. mi.Kyzione. delle quote

statunitensi in molti cowboyfc ali. .

(87) Per quanto arbitraria, la classificazione per destinazione econs
•

mica dei beni é in grado di offrire informazioni di un certo

interesse s». lle strutture jjr©dtttt"» Oe Azi dù\) i.rù |?a.e.si .

(88) v. Economia Europea, luglio 1983

(89) cfr. Commissione delle Comunità Europee, Rassegna Economica

Annuale 82/83, nov. 82, cap. 10

( 90) Le esportazioni dei Pvs sono stimate utilizzando i
 flussi di importazione delle diverse aree (OCSE CEE)
e paesi dai Pvs .

(91) La quota degli altri"Pvs non-oil"é solo lievemente aumentata,

dall'I, 2*del '70 all'I, T^dell*81

(92) v. OECD. Recent International Direct Investment Trend. Parigi. 198 :

(93) V. Cepii, Economie Mondiale
..., op. cit.

j cojf-à -5.

(94) cfr. Economia Europea, luglio 1983

(95) v. B. Keizer. La modele economique allemandsmythes et realites
.

La Documentation Francaise, 1979

(96) cfr. C. M. Guerci. Quale politica. ... op. cit.

(97) v. Hager, 'Protectionism op. cit.

(98) Il grado di apertura é naturalmente funzione delle politiche

commerciali dei singoli paesi

(99) Si tratterebbe in queèto caso di stabilire delle regole del
il ne midiXX-cura, j

gioco, che consentano fun 'valore aggiunto comunitario' .

XlOO) v. Camagni R. -Cappellin, L'Europa delle diversità. -' 'ondo Eco­

nomico, 17 marzo 1979

(101} cfr- Cepii, Economie Mondiale
...., op. cit. } c<x^, .5

(102) Nell'ultimo periodo anche la Francia é stata interessata

•
- da un aumento delle importazioni dal Giappone

(103) vedi c*j> 2.

(104) Ciò sarebbe vero solo nell 'ipotesi di rapporti di concorrenza

perfetta trapassi membri
Ipotesi ohe é certamente b»lt> UW

d^lla realtà delle relazioni intnacomunitarie,
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(105) In termini non solo reali, ma anche monetari e finanzi­

ari, ttfil cap_u uolo di Padoan in questo rapporto

(106) cfr. i saggi conéénuti in V. Valli (a cura di), L'economia

tedesca. Etas libri, 1981

(10?) v. Cepii. Economie Mondiale op. cit. , cap. 5

(108) cfr. Hager. Protectionism. .. . op. cit.

(109
L 'indice di difformità è stato calcolato secondo l 'e­

spressione

IjK = /Qi,j - Qik/
Qi.i + Qik

H

iiv cuii, i è l 'indice di difformità fra le strutture

delle esportazioni dei paesi j e l

Qij ^ è la quota del prodotto i nelle- esportazioni di

prodotti manufatti del paese J

Qìk ~ è la <Iuota del prodotto i nelle esportazioni

di prodotti manufatti del paese K

H =
è il numero <$ettorx nel campione.

( HO ) V . ttflbe CAb.%

(111) Tt£ ]ranaiisi dalla speciàlizaazione internazionale dell'Italia

& recente rapporto del Credito Italiane, cKe
si,

rappresenta una pregevole analisi delle tendenze emerse

negli ultimi anni, v.
.

Credito Italiano. Rapporto sulle esp.or-
,

tazioni it"alian^f 1983.

(113) Sono settori che hanno_ fatto registrate tassi di crescita

molto elevati. cfr. Cepii, op. cit. , cap .1

(lilt) Anche In questo caso si potrebbe parjjge di un processo di

'dematurizzazione' dei nostri settoriUradizionali dL^rUi.o»e

( 11-5) cfr. Fi On.JOt»" <*•"*  G« wU» «Unii.*»
v jwoMH

-
SO-SSacf» (a Cu.tr». d* ) .

° **-

1
if

gun>|>ea ,
*. Cj • boniftc. ni -. r V. J '
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